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LETTERA DEL SIG. N. N. 

<A L SIG. 

ALDO LA GRANE 

Firenze addì..*.. .. 1757» 
Amico Carissimo, 

L» ò fatta betta , e grofa quanto un co- 
cornerò , Sig. Aldo mio riverito . O che 
bai tu fatto Domine ? O* fatto dare aU 
le /lampe le vojlre Lettere 5 che avevo preffo di 
me . O pezzo ( verbigrazia ) di Cajfrone , voi mi 
direte , e quejla è fiata pur be/liale ; tutte le co/c 
mi farei immaginato , Jalvocbè quefla pecoraggi- 
ne . E non ti fovvtnne il mio avvertimento* che 
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in ver un conto volevo , che fu/è noto ad altri , 
cioccle ti avevo fcritto ? Ma voi , che volete da 
me ? Avevo attorno certi cacajlecchi appetite/! , 
che tutto dì mi beccolavano il cervello , defideran- 
do ad ogni cojlo , leggere le vofire Lette- 
re , Io che alla fin fine non fono Confcffbre , le ò 
date loro : $t? era poi ? Che farebbe fiato ? Quel 
eh* era mio folo , lo facevo di molti. Ma fapete 
quel eh* egli fu ì Seguirono a quefti gli Uomini 
paffuti > e letterati : e po poi mi avevano di già 
fatto brogliare. Tutto giorno legge , rilegge , e 
che mollifica ! m* era venuto a noja , Che volete ? 
fi fiampino\fia colla mala Pafqua , lor d) /fi ^ poi- 
ché mi fate entrare in furia . Eccola fatta , lo 
alla fine fon certo uomoccolo con due panne tti in- 
torno a enfi*) e troppe cofe non mi danno impac- 
cio : jc la va , la va ; quando che no , mi fio fu 
due piedi , Fate anche voi così 3 ne vi rincrefeano 
le taccolate , o i cicalecci de* Mazzamarronì , Se co- 
glie , colga :fc noi avefii paura ? Quefia fard in 
parabola fe la capite , 

Ala voi direte, Bifogncrà fi are al Sindicato 
di certi cervelli da fare fiatati , i quali faranno 
uno fumario della mia pelatina ; fidila c ci andofi a 
fnocchiar commenti fu delle mie lettere » Bene , e 
ciò a voi che importai Convicn vedere fe quefii 
vofiri Commentatori anno il capo a bottega , o 
filano fir Maefirì f gif cialum oche ^ e Babbioni , Bi- 
fogrf altro oggidì che fiarfi Colle mani in cintola , 

e far 
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e far compofizioni girellate , e cianfrufaglìe . f)ue- 
fte taccole di Medie ures Cacadot ir ine allora fanno 
del quanquam, come eglino donano in un Capoc- 
cio , che l afe) a Ti fregare il quaderno per terra 
mille volte $ ma con uno , come voi , temono eh e 
non fia loro affibbiata una ne f poi a /ul ceffo . 

E che non vi fono forfè de* Letterutiì dire- 
te voi\ quefìi ^ fentcndofì cavato il pizz'teor dalla 
barba , poffbno rimbeccare , e piluccarmi . O buono \ 
S che non fapete voi cofa avete entro lo flomaco ì 
Penfate fo(fe , che per ejfcre larghi in cintola met- 
tano in macello il Bacelliere fenza la patente del 
mirabao ? Ad ogni modo canterete tutti a due co- 
lonne Kyriepfonne ; e chi grida più forte fe la 
tira . 

Orni non mettiamo il carro innanti a % Bovi . 
Per quel poco di feiagurato giudizio 5 e manigol- 
do d/feorfb che io ho : credo fermamente , che le 
vojire Lettere fliano a martello •> e che poffano met- 
ter// a ringo con parecchie altre Opere moder- 
nuccie . Del re/io y che rileva a voi che dica un 
qualche Ogomagogo y e non la feppe bene: quefio 
periodo è fuor di flile ; q uefìa la è poi boccacce- 
sca \ ortografia non ce »' è Jlraccìo . O lì guar- 
date bene che Mcffer la Cafa , o prancefeo Redi 
rimanga fenza un braccio , o ftnza nafo , fc V a- 
vete rìmefiata al contrario ; o che il Buommattci , e 
il Pergami ni fi dolgano per non aver loro obedito . 
&! la die in buona fè , che fon tutte baje . Voi non 
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Jìcte tenuto a faper lem , the il vojlro idìorna\c 
poi , the utile ne caverejìc voi fe vi Ji dicejft que* 
Jìa Jlà per il ver/o . Le Lettere furono Jcritte 4 
me^ io le intendo , le capì/co \ chi no , la/ci di 
leggerle , ed abbia pazienza . Temo però che a 
quahbeduno diano un mal crocchio , poiché tro- 
verà la buca piena 5 che il granchio non va a 
fpajjo : or Jìa con Dio ; lafcìate dare il malanno 
a chi lo vorrà . Voi non vi pigliate quejli fajli- 
dj , attendete a vìver fenza pcnjtcri 5 e credetemi 
tutto 

* 

Voftro Devot. ed Obblig. Servitore 
N. N 
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LETTERA PRIMA. 

N*pol> addì 5. Seitcmbrt 1756- 
Amico Carissimo^ 

F Ate plano con tante brame, e fiate più mo- 
derato ne' voftri defiderj . Capperi ! appena^ 
fenti&e d* aver io acquiftate le Dijfcrt azioni , 
e Lettera-Antiquarie del P. Amori Maria Lupi , che mi ca- 
ricafte di mille incombenze, e commiflSoni , più che 
fc io folfi un Letteratone in carta pecora . Poffare il 
mondo / che bell'umorino che fiete / Io mi fono ab- 
battuto in un nuovo libro, e per mia arcigentilez- 
za ve ne comunicai la notizia ; ecco fatto : badava 
così. Voi all' incontro fubito prendete fuoco: vo- 
lete il libro; volete Ja- notizia un po' più dtftinta di 
quel che contiene; volete, che ne' miei viaggi cfa- 
mini le Lettere colle oflervazioni oculari ; ed in 
ifpecie volete-, che nel mio andare in Mcflìna , con- 
fronti con diligenza quella porzione , che ad cfla 
appartiene, con quel tanto che andrò vedendo. 
A dirvela, voi non liete il più buon figliuolo di quello 
mondo ; poiché vi prefigete in idea , o di farmi 
taroccare come un Chiavaro, o di farmi dire allo 
fpropoùto . E fembra a voi d* efler io perfona da^ 
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metter mano in tal pafta? Bifogna dire che non 
Oppiate appieno chi fi a flato il P. Lupi. Egli fu 
uno de' Suggettoni più facccnti del fuo tempo; e fé 
letto averte come me Je notizie , che precedono il 
fuo Jibro , fcritte dall'erudita penna del Sig. Cano- 
nico D. Antonino Mongitorc , ne avrefte formato nella 
voflra mente un concettaccio più groffo, e corpac- 
ciuto delle piramidi d'Egitto. 

Alle corte ; il Libro fu flampato in Arezzo , voi 
(lete in Firenze, vale a dire 300. miglia più vicino 
di me al luogo dell' edizione : commiflionate, volta- 
tevi, e girate, e fatevelo venire. In quanto allaw 
parte che dovrò far io; avrò pazienza , e duopo fa- 
rà ubbidire ; e giacché ad ora ad ora Ilo per paf- 
fare in Sicilia, di colà cercherò foddisfare il voftro 
curiofo a re: desi • ; ma, badate. bene, non diamo iti 
ciampanelle; non facciamo, che le mie lettere ca- 
pitino in altre mani, che nelle voftrc, poiché la 
faccenda andrebbe molto a male, e mefehino voi , 
fc all' orecchio pervengami un fimile proditorio . 

Guardate ora Ce io fono un Criftiancllo di gar- 
bo. Vi traferivo le copie delle due Lettere del P. £*• 
pi , che trattano di Medina , acciò le pofTiate aver 
prefenti , quando io v* invierò le Offervazioni che 
andrò facendo con effe ; e nel tempo ifteffb mi fot- 
traggo dalla fatica di ripetervi i paffi di effe , qua- 
lora vi fcriverò . Attenetevi però di addoflarmi più 
mai Ornili intrigate incombenze, fe non volete far- 
mi perdere il concetto acquiftato ; altrimenti tene- 
tevela per finita , com* è finita la prefente con cui 
mi dico &c. 
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Copia della V. Lettera dei T.Lupi 

a fog. 26. 

„ Catania XIX. Luglio (1) MDQCXXXV. 

C On più fettimane die vi fon debitore di ri- 
a> i3 fpofta . Prima m* invidiò la confolazione dt 
„ feri vervi J* affogamento in cui mi tenne rAcc.i- 

demia da farli al Re; poi la partenza precipito- 
Ty fa al giro per Malta, della quale partenza vi die- 
r> di, con una mia , irieve conto, prima di par. 
, y tire . Partii Martedì 1 J. del corrente (2) verfo mez- 
yy zo di e Sabato 17. a mezzo dì (2) fui in Meflì- 
yy na ; non avendo in quella navigazione della colla 
„ Settentrionale veduta cofa di notabile : quantun- 
„ que prenderti più volte terra a cagion delle cai- 
„ me. Da Cefalù , e da Melazzo pattammo di not- 
„ te. A Patti poteva falir*, ma non volli pigliar- 
yy mi V incomodo di tre miglia di via , per vedere 
„ una Pcretola (4). Alla voltata della punta del 
yy Peloto, che lì dice Torre del Faro, cominciai 

a vedere qualche eofa , che meritaife la pena del 
» viaggio. Mi chiarii dell'inganno che corre Alila 
\y vicinanza di Scilla , e Cariddi . Quel !*v»m Sfcil- 
j, la latusy dfflrttm implica/a Cbaribdis obtixct , non 

è il più chiaro , nè il più vero patto di Virgilio. 
„ A chi viene di Grecia , come doveva venire Enea, 

Scilla timane a man dritta , Cariddi alla iìniftra. 
„ Scilla è uno Scoglio {$) come un gran barbacane 
„ (6) che da' monti di Calabria innati alla punta 
„ Settentrionale della Sicilia diteendain Mare; ed 

B „ in- 
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>9 inficine con detta punta ( chiamata , per una Tor- 
y 9 re, e Lanterna che vi è , Torre del Faro ) fa fa 
„ foce del Canale fra l'Italia, c Sicilia ; e quello 
y y Canale fi ftende per 14. e più miglia in lunghez- 
„ za . Su qucfto barbacane (7) è una Terra , che 
„ fi chiama dal nome antico Jo Sciglio; fotto di 
cui Tonde vi anno incavate grotte , ove l'acqua 
„ fraga ( come dicono i Marinari ) o rompe con.-. 
yy fragore. Io però non vi fentii nè cani, nò mo- 
„ (tri che abbajaflcro ; forfè perchè foffìava il Grc- 
yy cale eh' è loro amico, e non gli ftuzzica; poiché 
quando Cuffia Jo Scilocco ( temuto da quelli Ma- 
rinari quanto il Diavolo ) può eflerc che fi met- 
tano in rabbia, e (iridano. Dal detto fciglio co- 
minciano le correnti maravigliofe , ed impercet- 
tibili , che umiliano i maggiori Piloti del Mon- 
do, a' quali rapifeono i Vafcelli e( a difpetto del 
vento che fpira in contrario ) gli fpingono , or a 
, rompere, or lontano dal Porto, che vorrebbo- 
„ no prendere. I Piloti però di Calabria, e del pae- 
yy Ce ne fono sì pratici , eh* è uno ftupore a veder 
y y come fi regolino in quel bollimento di Mare, pi- 
gliando quel fìl di corrente, che fa per elfi. Io 
3) feci un lungo coftituto a' Timonieri della noftra_. 
)y Filuca , per cavarne il fiftema degli effetti di 
queflo AttJIb , ma effi non fanno altro fuor che^ 
yy pigliar per prattica due dita qua piuttofto, che 
„ due la, ed or voltar la Prua, ora il fianco del 
Battimento. Formai queft' embrione che ne! ca- 
yy naie tra l'Italia, e la Sicilia ( il qual farà tra 
le due , le tre , le quattro miglia di larghezza ) 
; , vi fiano continuamente due correnti, una che_, 
dal Tirreno feende all'Jonio, una che dall' Jo- 
nio fale al Tirreno . Sei ore prevale una corrente, 
ma non sì, che l'altra ceffi: per altre fei orc_, 

7) P fC " 
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prevale V altra : una fa i Tuoi filoni, c rompe gli 
„ angoli dell'impeto ad alcuni determinati podi i 
„ l'altra fa angoli differenti in differenti punti . 
„ Difcernerla ad un che non fia nato , ed allevato 
3 , fu quelli lidi ècofa imponibile (S.) . Efaminai co- 
„ me venendo ( quando noi pattammo ) la correli- 
„ te ali* in fu verfo Settentrione , ed il Tirreno , 
„ riufeitte a noi- coli' ajuto del Grecale andar all'in 
„ giù verfo mezzo di, e l'Jonio. Il Piloto mi dr. 
„ ceva non vedete quefla Reuma ( o anche Rema) 
Jy che va all' ingiù ? Io non vedeva niente: fe noti 
„ che il Mare che tutto bolliva , da noi non bolli- 
„ va tanto. Nel tempo medefimo un Vafcello In- 

glefe ufeito dal Porto di Meflìna per venire in fù 
„ verfo noi, perchè non prefe bene la corrente clic 
„ pur gli era favorevole fu portato con impeto ad 
„ incagliare in terrai : ed il buono fi fu che trovò 

Spiaggia fottile, ed arenovvi : che fe trovava^. 

Spiaggia di fafTo, o di breccia rompeva. La Cari d- 
9Ì di poi fia vicino alla Lanterna del Porto di Mcf. 
„ fina fu quel gomito del braccio di San Ranieri 
„ ( eh' è il braccio, che fa il Porto ) il quale fi 
„ chiama la punta del Garofalo, ed anche la punta 
,, della Morte. Rimane a man dritta a chi viene da 
„ Grecia (9) . E* un vortice, o gruppo di vortici ca- 
„ gionati ( come io m' immagino ) dall' incontro 
„ delle correnti. Pattammo colla Fiiuca rafente ad 
„ etti (10), ficchò in efli io gettai una buccia di 
,, Cocomero, che ci mangiavamo per mortificazio- 
Jy ne, e chi fa , che mentre io mirava quei vortici 

qualcheduno non ve ne fotte fotto della Filuc&_» 
9 y nofira ? I Marinari chiamano quefia beltia la Ca- 
yy rilli, o il Garofalo; nè vi fi arrificano in tempo 
„ di Scilocco, in cui etta imperverfa , attorbifee Va- 
„ fedii y c biuta in aria torri d' acqua , c fa mille 

B 2 „ altre 
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,, altre malecrcanze. Eccovi detto Scilla, e Cand- 
ii che cofa fiano (u). Nel Canale fra la Cala- 
„ brìa , e la Sicilia vidi curiofa cofa , da trenta , o 
„ quaranta Filuche fituatc fui fluflb maggior della 
„ Reuma , e fermatevi con forti Ancore ; oltre I* cf- 
fere cariche dentro di faflì , porran quefte Filu- 
„ che un albero più alto dell ordinario; il quale 
j, è raccomandato con forti cordo» al bordo dclla_ 
Filuca , acciocché non vacilli . £' queft* albero 
yì tutto pieno di piccole eraverfe ; che vi formano 
yy una fcala , e nella fommità, ve n' è una più for- 
„ te ove fta un Uomo come uno ftilita fulla Colon- 
„ na , o come codefto S. Giovanni fui carro . Eflb 
,, guarda fempre verfo il Mare Jonio, donde ven- 
gono i Pefci Spada, e feorgendone qualcheduno 
„ comincia a cantare una certa Canzone, non fa- 
„ prei fe fuperftiziofa , o giocofa , con cui Io chia- 
5 , ma . Si vede eh 1 è cofa antica molto ; effondo com- 
„ porta di parole Greche . Se la potrò fa pere da* 
yy Marinari ve la feri vero ; Sotto di ogni Filuca è 
„ una piccola barca , detta da e (Ti Lintro , in cui Iran 
„ due, o più uomini , i quali fentemlo lo Stiliti 
„ che canta , fi pongono in attenzione con una fu- 
„ feina alle mani , e vedendoli a trro del Pefce glie 
„ la fcagliano. La filicina è legata ad una fune, 
„ eh' cfli chiamano Coloriva y e come il Pefce ferito 
Jy fi pone a fuggire , i Pefcatorr gli lafciano la det- 
Jy ta corda fin che veggano che elfo sfinito , e di- 
yy fanguato , non corre più. Allora lo tirano, ed è 
yy una bella preda: è grofTo , verde , quando è fott* 
„ acqua (li) come lo Smeraldo , e delicato quanto 
„ lo Storione. Eccovi ciò che in dugenro e più mi- 
yy glia di viaggio ho veduto : il rcfto ve lo fcriverò> 
un* altra volta» 
• 
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Copia Ma Lettera VI dei T. Lupi . 

a fog. 31. 

„ CMmnim 20. Luglio (13) MDCCXXXV. 



3 , TTI ragguagliai nell'altra mia del mio viaggio 
„ V fino a prender Porto in Meflina , il che_, 
,, accadde la mattina dei 16. (14) prertb alle ore 
16. (15). Chi entra ne' Giardini incantali è dif- 
ficile che rimanga più fofpefo, di che rimane un 
Pafleggiere al primo entrare in quel Porto, fpc- 
„ cialmentc fe vi entra trovandoli il Ciel fereno , 
„ ed il Sole in buon punto. Il feno del Porto fi 
„ ftende quafi in rotondo , ed avrà un miglio di 
diametro. Sul braccio di etto eh' è naturale, e 
volto a Levante fon fabbricati alla punta H Ca- 
ftcllo del Salvatore, così detto, perche ivi cra__» 
uo Monaftcro di quel titolo, che poi per la fab- 
„ brica di quel Cartello fu ( credo da Carlo V. ) 
rifabbricato altrove ; e poi fui cubito , è la Lan- 
terna fortificata come un Cartello anch' e (là che 
illumina il Porto, ed il Canal di fuora ; finalmen- 
„ te vi è la gran Cittadella, Opera in Aio genere 
„ delle più; infigni di Europa . A Mezzodì in faccia 
„ appunto alla Bocca del Porto è il Palazzo Reale 
9» che fe "fofle compito, farebbe de' più belli di Eu- 
yy ropa anch' erto ; ma non è alzato fopra del Ce- 
„ concio ordine fi6). Compito fi può dire beniì i! 
„ gran Teatro delle Fabbriche dalla parte di Po- 
„ nente, le quali fiendendofi in femicircolo per più 
di un miglio eguali in altezza , di ornato , e di 

» ma- 
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fanno una comparfa , di cui non fo Ce pofla al 
„ Mondo v derù in tal genere cola più bella . Niu- 

na di querte Fabbriche ha Pingreffo fui Porto: 
„ gP ingreflì fono Porte Reali alla tettata di tutte 
„ le firade, che al Porto fan capo, intorno al guai 
„ Porto gira un margine sì largo , che poflbn fei , 
3 , e più carozze andarvi di fronte. L'acqua del Por- 
„ to limpida viva per le correnti , che entrandovi , 
,, ed ufccndone la tengon fempre in moto , è sì pro- 
„ fonda , che i VafceJli anche di alto Bordo fi ac- 
n corrano fino a terra con tutta fi cu rezza- Sopraw 
„ tutte poi quefte Fabbriche è una feena di monti , 

e fclve da Tramontana, e Levante della Calabria 
„ poco lontana: da Ponente ( ed in parte di mezzo 
„ di ) de' Colli che dominano la Città vediti di 
„ fortezze, di fabbriche, di giardini. Vi afficuro, 
,, che fi potrebbe fare il viaggio della Sicilia per 
„ vedere il Teatro di Medina , ed il CarTaro di Pa- 
„ lermo (17) perchè non credo che in Italia vi fia 
„ altrettanto. Ma fpecial mente il Teatro di Mcflì- 
„ na mi ha rapito . Ne vi credete che il bello con- 
„ fi fi a fol nell'unione. Ciascheduna di quelle £.\c 
„ ciate da fe è maggiore , e più ornata di quel che 
„ Ha ( verbigrazia ) il Palazzo Farncfe; quantunque 

poi dentro ( mi venga detto ) che nulla abbiano 
>y di magnifico. II male è che a quello gran prò- 
„ fpetto non corrifponde poi il rimanente àcììx^ 
„ Città (18)» che oltre P cfTere in buona parte feo- 

fcefa, perchè funata in una Collina ripida, e a 
„ riferva di poche firade confufa, come fono quali 
,, tutte le Città di Sicilia , anche Palermo, refiduo 
„ per quanto fi crede de' Saraceni , che incapaci di 
„ fabbricare ordinato , qui regnarono più fecoii , è 
„ non molto ben cafamentata. Il Duomo è bello, 

„ ma 
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j> ma non ha che fare colle Cattedrali delia noflra 
Tofcana (ioj- L'Aitar Maggiore èunacofamol- 
u to pretioU , eflVndo di rari marmi intarfiati e con: - 
3> medi a un di predo come costì in Galleria fi 
} j lavora , ma non fa comparfa infinitamente mae- 
„ dofa (20) . Di quedi commeflì fon tutte riveline 
y , alcune piccole Chicfe di Monache (21). Alcune 
,, altre tre vi fono di marmi alla Romana più pu- 
„ lite , che grandi (il) . Noi abbiamo in qucfta Cit- 
„ tà quattro Cafe . La Profeto che ha una Chicli 
„ antica tenuta già da* Greci , rimodernata un po- 
yy co da noi , (23) , e attualmente fi adorna coi pi- 
„ ladri di marmi commetti. La fabbrica delia Cafa 
} y è pulita, e comoda , non però magnifica. Il Col- 
legio pretende di eflTere il primo della Compa- 
„ gnia , e quantunque i Portoglieli gli contendane 
„ quedo primato; pure ha dampato fui frontefptzio 
in una gran lapida una proteda di quedafua an- 
„ tichità (14) . La Chiefa di quedo Collegio è la 
„ migliore che fia in Meffina (25); bella, e lumi- 
„ noia, pulita &c. Va fulTandare di S. Maria irò 
„ Compiccili di Roma . La facciata del Collegio è 
di marmi: il Cortile fui P andare- di quello del 
Collegio Romano un po' più piccolo, ma più fi- 
„ nito. Vi è un gran Salone, buoni vafi di Scuo- 
le, buona porteria , il redo è una damberga (16) 
piccolo, non infinitamente comodo (zy) &c. Di 
„ dudenti nodri non vi fi tengono, fc non que' po- 
yy chi che non provano propizia l'aria di Palermo; 
„ e quedi d'ordinario fono Medi ne fi , i quali non 
fanno vivere fuori del fuo nido (17) La terza 
y 9 Cafa nodra è il Noviziato, vero Paradifo Terre- 
drc, anche perchè l'andarvi fi fa per vie drette, 
„ e feofeefe. Non potete figurarvi cofa più delizio- 
„ fa ; le finedre, ed i giardini ( eflendo per la dc- 

„ ci- 



Jò 

», clività del monte divi fo il giardino in più piani) 
„ dominano la Città, il Porto, la Cittadella » il Ca- 
yy naie , le montagne di Calabria , e buona parte 
yy del Jonio , e del Tirreno , per non dir nulla de 9 
yy fuburbj di Medina, e fpeciaimente di^uello,che 
„ fi flende vi.rfo Mezzodì y e fi chiama Duomo (z8) 
„ tutto ornato di borghi , palazzotti , giardini . Qui 

fi allevano da venti in ventiquattro Novizj , eflen- 
yy do gli altri allevati nel Noviziato di Palermo (29} 
yy Finito il Noviziato fi mandano in Palermo a itu- 
yy diare la Rcttorica nell' Accadcmicato ( così chia- 
„ mano il ritiramento ) eh* è nel Noviziato medefi- 
yy mo di Palermo. Nuova mi giunfe una cofi» , che 
yy nuova parerà anche a voi ($0). Ai Fratelli No- 
7 y vizj non fanno portar per cafa la velie nera , ma 
^ biggiafea, del colore di cui van veftiti i France- 

fcani di Spagna: benché nella forma è fimile alle 
yy noftrc . Tornando al Noviziato, l'abitazione non 
^ è inferiore al Noviziato di Montecavallo , la vifta 
„ è di molto fuperiore, e l'aria cfottilc.La Chie- 

fa è mefehina (31) , e fi Ma fabbricando per mi- 
yy gliorarla. Hanno una Cappella domenica eh* è 
„ un Paradifo, ricca, pulita , luminofa , e capace 
„ di tutte le funzioni, cofa degna. La quarta Cafa 

( eh' è il Collegio di S Saverio ) fi è J'nbitazio- 
yy ne dell' Ipocrifia (32). Ha una facciata T'ignorile , 
yy fopra di una gran Piazza , poi ha una Chiefa fu- 
„ dicia , e da fraternità (3$) , un* abitazione angu- 
y y fta, mefehina, ed affogata , due Scuole inferiori 
yy fervite da'noftri Maeltri , ed una da un Prete, 
„ eppure fi trovano Soggetti Meflincfi, che potendo 

fiar meglio fituati fuor di Medina , fi contentano 
yy e cercano queft'Ofieria bianca (34), piuttoflo che 
yy un buon Collegio altrove. Due Colleg) con ifcuo- 
yy le vi faranno credere , chc : Mcflina fia Città po- 
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polata molto ; ma non è così : fuit lììum & ingens 
„ gloria ordalia ribellione in giù, è un Cada- 

„ vere, che fa compafTìone. Mi venne detto ehi 
39 appena faccia trentamila anime , vale a dire due 

terzi meno di quello che faceva prima . Decadu- 
„ to il gran commercio , fpecialmentc delle Sete , 
„ fcafate le più. ricche Famiglie > ve ne rimangono 

alcune abbondanti di titoli, c fcarCc dì ècu^ro. 
yy L'entrate pubbliche tutte in mano a* Miniftri 

Reali, tolte alia Citta. Sono fiate refe ali* am- 
yy miniftrazionc di quel Senato , fol pochi mefi fo- 
9y no dal Re nel trateenerfi eh* ci fece in Me/Tina . 
„ Del refi» la Citta neppure ha cafa pubblica (3^) , 
„ demolitole il Palazzo in pena della ribellione , ed 
yy innalzata in quel piano una Statua Equcftrc del 
yy Re Carlo SesojidQ^ fatta del bronzo di quelle^. 
„ Campane che fuonarono all'armi contro del So- 
yy vrano. In queflre loro miferie però i Meflìnefi , 

tanto ftanno ardiri y ed impegnati per far valere 
„ e per ricuperare le antiche loro preminenze (38). 
„ Onde fra* Siciliani corre proverbio, che in Meffi- 
„ ha fono tre P. P. P. Pulci ( eflendo la Città , 

o pel clima,, o per la povertà un pulciajo ) ; Per- 
„ tnfa , perche tutte le fabbriche fon piene di bu- 

chi , non avendo per lo più turato i buchi de' ponti 
„ polli in fabbricare ; e Privilegi > * quali fono co- 
n me quei della Chiefa Gallicana, fenza numero, 
„ e fenza limite. Cofa da far ridere è il gran ca- 
„ pitale, che fanno di certe ombrt di fumo, anzi 
„ di fumi . La loro Chiefa fi chiama Proto-Metro- 
yy polituna (39) . II Clero Greco vi ha per capo il 
„ Protopapas . Il Collegio de' Gefuiti è il ProtoCol- 
yy legio della Religione. M'immagino, che i loro 
„ Gatti fian Proto-gatti , e i loro fpropofiti Proto- 
„ fpropofiti , conforme all' antico detto filofofìco 

C 



i8 

moti us operar di fequìtur modum effendi . Vi crederete 

che in Meflìna io mi ila fermato a Jungo : Io avrei 
tj facto volentieri > ma non conveniva per varj titoli, 
j, Era foddisfatta fuificien temente la mia curiosità 
„ con trenta ore di dimora (40J . Tra le altre co fé 

vidi con tutto comodo la Cittadella ; e mi fu par- 
j, cicolar foddisfazione di vederla , perchè la necefTi- 

cà in cui mi fon trovato di avere a ftudiar Po- 
t , licrcctiche per fervido del Convitto, mi aveva_. 
„ fatto curiofo fopra di alcuni dubbj difficili a feiorfi , 
„ fuorché col teftimonio oculare di qualche gran.» 
9 i pÌ2zza fortificata alla moderna. Avrei anche collo 
}> {tetto comodo potuto vedere i Cartelli (41) del 
j, Sai vadore , della Lanterna , di Matagrifone , e di 
i> Gonzaga &c. ma non me ne curai , per non tor- 
y , re il tempo alle convenienze, ed ali* altre cofe_, 
„ meritevoli d' elTer vedute . Cosi fabato fera (42) 

alle ore 24* rimontato in Filuca fciolfi verfo Ca- 
a , tania colla Reuma favorevole .Di notte paflammo 
„ vicino a Taormina , eh* è V antico Tanromcnium. 
„ Mancatoci il vento Grecale giunti circa mezzodì 
;> fotto Jaci, ad uno fcalo chiamato la Trìzi* > do- 

ve (montai, e dilli Metta, e ripofaì per più ore; 
M giacché la calma non permetteva il viaggiare. Le 
ys glorie della Trizia vi ù Priveranno un* ajtra voi* 
„ ta. Ora pregate per me &c 
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LETTERA II. 

MeUzzo addì l$. Settembre 175$. 
Amico Carissimo . 

.. • . • . . «O. • ** • «... 

"ITTI fcrifll nella mU paùlita che farei fra giorni 
V, partito per Sicilia , ed il , cafo fi verificò: ma_, 
troppo malamente , e bifogna dire , che gualche 
gran nera papalina mi accompagna , da poco in qua 
rie' miei viaggi. , Giovedì pattato a 14. ore m'im- 
barcai in una Tertana Napolitana , e col favor di 
u'n venticciuolofra tratnòntanale maeftro prendemmo 
il cammino per, ^etfinà. I?We^9P<> mezzo giorno 
ci vedemmo, vicini air Ifola di Capri ,xefa famofa^ 
per le laidezze di . Ti^'O- Pattarono appena tre al- 
tre ore, che incalzando tratto tratto il, vento, ci 

Sinfe in alto'raare* c/quafi dirimpetto, U Golfo di 
ilcrno . Quivi cambia tofi il vento, fi annerì l'aria , 
e principiando una dirottiflìma pioggia , fccemi la- 
re le più belle e fpiritoie rifleflioni di quello Mon- 
do ; molto più che io vedeva i Marinari confuti per 
l'imminente nottata, in cui temevamo , che il ma- 
re buzzicato da' venti gagliardiiììmj , che fpiravano, 
foOe montalo ia beftia. Eglino invocayano più Santi 
di quelli, che rapporta G10. Bollando ,.f molti forfè 
cànonizati allora allora da loro medefimi , fenza prò- 
ceffo . Arrivò la notte , e quanto fi dubitava , fucce- 
dette. Ci fopravveone un temporalaclcio sì orribile , 
ftrcpitofq, e dirótto,, con ifeoppio di tuoni , e lam- 
pi , che anche in pen fa rio mi raccapriccio* Cammi- 
nando fuiracque', mi pirea di fecnder f* Alpi come 

C x i Sol- 
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i Soldati di Ccfarc dietro agli Scudi , tanti , e tali era- 
no i cavalloni che faceva il mare. 

Paflaoimo cosi cucca la notte > raccomandandoci 
l'anima alla meglio che per noi potevafi , e con.* 
mille Tpaurimenti , credemmo dovere ad ora adora 
imbandir la cena a' Pefci co* nouri grami corpic- 
ciuoli . Comparve alla fine il giorno, e vidi, chc_* 
già ceffate le piogge cominciava a raffettarfi il ma- 
re. Soffiava un poco di Levante, e le nuvole ali* 
apparir del Sole dileguavano" . Sento dirmi da' Ma- 
rinari; che ci trovavamo né 9 mari di Sicilia, e che 
oflervafli due prominenze che fi vedevano iru» 
poca diftanza , adombrate da folta nebbia . Vedutele % 
mi foggiunfero, or quelli fono due monti, che noi 
chiamiamo Corna l del Diavolo . Cornei difs'io, 
quello è forfè il Mongibello? Signor *no ( rifpòfc^ 1 
ridendo un di loro, e con gli occhi m'accennava, 
Un Paffaggiero Siciliano ) quelli fonò i monti dove 
un tempo comparve il Diavolo fopra Un Carro di 
fuoco, e rovinò quel paete, ch'era un ridotto di Cor- 
fari ladroni. Altera , ridendo-anch'io , inteft Ja ci- 
fra , che ciò dicevano per fare' un'Ilare colui ; e mi 
fovvenne di aver Ietto queit'Iftoria nella Vita di 
Marco Aurelio di Monfig. Gucvara. Seguirono frat- 
tanto a motteggiare fra loro allegramente i Mari- 
ìuri/; e poiché favorivaci il vento, non guari andò, 
the fummo vicino alla Città di Palermo, quale mi 
parve coperta cfa una denfa nuvola, che andava ra- 
refaccndofi , a proporzione dell' innalza rfi det Sofe . 
Giunti finalmente al lido, a quella parte che chia- 
mano fi Molo, mi vidi coftrerto dall' accidente a 
vedere una Cirrà , quale abbenchè fia delle belle <fi 
Sicilia , non mi ero prefiffo vifitare . Ad ogni conto 
mi accomodai af tempo: fcefi st terra, e mi avviai 
per l'abitato., in cerca di un mio Corrifpondente, 

• ' •' ' • : . ver 
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per alloggiare. Arrivato alla Porta che chiamano 
Felice , cominciai ad ottervare la prima ftrada del 
Caflaro, indi dal quadrivio ammirai T altro braccio 
comporto dalla ftrada nuova , ed in quetta fummi 
morì rata la Cafa dell' Amico , di cui andavo io trac- 
cia. M* incamminai verfo quella ; montai le fcale, 
e mi preferirai al mio Ofpite . Quello avendomi ri- 
conofciuto, mi fece mille oneftà , molto più chc_, 
giunfegli inafpettato il mio arrivo: ma narratogli 
il fatto, e manifestagli la brama, e la premura^ 
che avevo di pattare in Medina y gli cefsò la mara- 
viglia , e mi foggiunfe che fapea fitrovarfì pronta^, 
peli* indimani una Feluca , che per colà faceva tra- 
gitto , non (limava però proprio il partir cosi fu* 
due piedi , fenza nemmeno ottervare le rarità di quel- 
la fua Patria , e giacché vi era capitalo , poteva trat- 
tenermi qualche giorno. Io per contentarlo gli ditti, 
che non ottante la mia ftracchezza , avrei il dopo 
pranzo fccolui vifitaco quanto ei filmava degno di 
oiTervazione ; ma che non volea nel tempo fletto 
trasferire lamia partenza, che molto mi premeva. 
ArrefoG a quello patto T diede le difpofizioni per no- 
leggiarmi la Feluca ; e dopo di aver lautamente^ 
pranzato, ufeimmo di Cafa. 

Fecemi egli di bel nuovo ottervare le due nobili 
firade, che compongono il Cattato; portommi al Pa- 
lazzo in cui abita il Viceré , quale veramente è gran- 
de > non però architettonico; fecemi vedere la fonte 
della Piazza maggiore della Corte, detta volgarmen- 
te del Pìntnr't , e me Tcfaltava a bocca piena. Io 
però che credo , non efler tanto indietro di fcrit- 
tura , non vidi quel bello infinito, eh* ei voleva. 
Ella è bella fe volete, e può ftare al paragone con 
altre d'Italia, ma a dirvela, J'immodeft'a delle Sta- 
tue non meritano la pubblica ritta. Girai in fom- 
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ma Ai , e giù per qvteìk ftrade, oflervando i Palaz- 
ri , le foiui , e le Chicle , che Ricevami il mio Con- 
dottiere cflere molto ricche . Oflervai le Piazze , il 
Duomo , che non è una gran cofa; il Palazzo dei 
Vcfcovo , quello dell* Jnquifizione , le Carceri pubbli- 
che, e tutto* altro, che incontrammo he' cammi- 
no . In fuccinto fra poche- ore vidi Palermo , e for- 
te le cofe più olTervabili di queHa Città . Ritornai 
Ja fera in Cafa del mio' Albergatore , ma con I" abi- 
to concio per le Fette,* buon fu 'ch'era quello da 
viaggio, imperocché erano tanti i fanghi per le ftra- 
de, che reftò ricimato all' Arabefca d* infinite iì elle 
d* acquarella di pan digefto , e quel eh' è peggio , 
che effendo quel loto di fua natura* fdrucciolantc chi 
ha fretta nel camminar fu q UC i faflTr, di che fono 
feJciate le vie, facilmente vi cade, con pericolo di 
romperfi il collo : a' buon conto giunti a falvarrtenro 
a Cafa, e vidi radunata una fpirftofa aflTemblea dt 
«omini , e donne , quali avendomi gentilmente fa- 
Jntato , come foreftiero ch' ero , fi pofero a trefeare 
giocare , e difeorrere con tutta confidenza , e ad ufo* 
della gran moda. Fattafi notte , mi fegregat dalla^. 
turba, che verfo giorno difgombrò quelle danze: ed 
avendo cenato a parte mi pofi iti letto. II fonno 
farebbe flato veramente magnifico, e molto a pro- 
posto per la mia rtracchezza , ma tra pel chiaffo 
che faceva la bngata , e una turba Germinati tóma di 
fchifofiflimi animalucci che vennero a vietarmi irt_ 
letto, non potei ferrar occhio. Si aggiunfe, a tutto 1 
ciò , r apprenfione di non attaccarmi la fcabbia , of- 
fervato avendo, che il mio Amico, e la maggior 
parte degli altri di quella Convenzione fc la grat- 
tavano, c(Tendo per altro un morbo quali ereditario, 
c poco men che univerfale in quel Clima. Quindi 
appena fatto giorno il Sabato di buon mattino" fui 
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avvifato, che la Feluca eragià (alfe motte t mi ve- 
ftii, e prefo congedo da! mio Ofpice , ed Amico , 
gli refi mille grazie , c partii . 

Si giunfe al Capo di Ccfalù verfo le 22. ore. 
I Marinari, poiché era ceflato il piccolo Macerale 
che fiatava , fecero alto . La notte verfo le due ore 
e mezzo , cominciando a farfi fenfibile il vento , che 
dicono di terra, fpiegarono le vele, e la marci na_, 
della Domenica yerfo le 12. ore vidi il Capo di Or- 
lando, indi quello di Caravà, e dopo due ore fum- 
mo nella marina di Patti > dove i Marinari fcefero 
a terra. 

Qixefta è una delle Città mediocremente vaghe 
di Sicilia , fituata due miglia dittante dal golfo del 
medefimo nome, con Vefcovo fuffraganeo a Medi- 
na . Qui vidi le Strade, le Chiefe , ed i Cafamenti 
molto proprj , e fra gli altri la Piazza , e la Catte- 
drale fono belliflimc, onde non faprei cofa volerle 
fortificare il da me venerato P. Lupi dicendola una 
Pcretola (4) . 

Portomi di bel nuovo in Feluca ftiperammo il 
Promontorio, e Capo del Tìndaro , o fia l'antico 
Abacena , Colonia de' M •fieri j , che vi fabbricarono 
la Città di Tttidaride. Da qui direttamente arrivam- 
mo in Melazzo, dove fiamo , e da dove attendia- 
mo il tempo opportuno per portarci in Meflìna. Vi 
ho fcritto quefta così in fretta , poiché parte il 
Corriere: voi frattanto preparatemi i voftri coman- 
damenti , mentre io tutto pronto mi dichiaro &c. 
• 

« Il 

r • • • » • 



LET- 



LE TTERA III. 

Mcflina addì %J. Sttttmlre 1756. 



Amico Carissimo. 

ECcotni alla fine arrivato in Meflìna, in cui a- 
vevo pcnfaro farmi dipingere , con quattro pen- 
nellate aUa Gotica, con accanto l'abbozzo del mio 
pattato naufragio; ma ftando già in ficuro , e ren- 
dendo grazie a Dio, credo non baderò ad alerò, le 
non fe a comunicarvi le avventure de' miei viaggi. 

Partimmo -da Melazzo il giorno dell' Apoitolo 
S.Matteo, e coi favor del Ponente, e Maeftro in 
brieve d'ora fummo a vifta del Peloro. Qui io me- 
more de' voftri riveriti ordini , e ricodevole altresì 
de* miei doveri, prefi in mano il confaputo libro del 
lodatiffimo P. Lttpi , e cominciai a leggere la V. fua 
Lettera al fog. 26. per indi confrontarla eolle mie 
Offervazioni ; appena avevo letto la feconda pagi- 
na , che mi vidi fulla punta del Faro , in cui evvi 
la Torre, detta comunemente Lanterna . Ma qui ap- 
pena giunti , fi durò fatica per fuperare la Rema-* 
che ufeiva , come dicono i Marinari, e fummo co- 
rretti di andar deftreggiando , tenendoci dalla parte 
di Calabria , per dar luogo al filone dell'acqua che 
dall' Jonio palTava al Mediterraneo. Io ero anilofo 
di oflervare il famofo Vortice di Scilla; ma per 
quanto mi affaticarti, non feppi ritrovarlo, e cfiie- 
itolo ai Marinari , mi rifpofero non eflere dove io 
guardavo. Vidi bensì la Terra di Scilla fuuata in un 
Monte ricino al mure, o a meglio dire fu di udl> 
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ben alto maffb di pietra, che direi piuttofto Rocca, 
che Barbacane , (5), o Scoglio (6): poiché il primo 
fìgnifìca un pezzo di muraglia a (carpa , ed il fecon- 
do una rupe circondata per ogni dove dall'acque. 

Avanzandoci appoco appoco > ebbi tutto il pia- 
cere di offervare le Reme. Sono elleno un cor fo di 
acqua , si par di un fiume reale, ma però che van- 
no ora in fu , ed ora in giù, e che cagionano moki 
fenomeni. Vidi vicino a terra varj filoni d' acqua, 
che nei tempo fteflb , che la Rema principale fol- 
civa , quefti ritornavano: ma cofa volete che io vi 
dica de* fuoi differenti movimenti , fe quei po- 
chi che oflervai fi rendono a me cosi intrigaci, che 
per folo farvene concepire un'idea , dovrei fearaboe- 
chiare tutta quefla carta di Jinee rette , e curve a più 
non poflb ? Egli è oflcrvabile , che nelle fue mag- 
giori bollizioni , il dirizzare un Basimento , con~« 
quell'arte e deprezza, che (anno i Piloti Naziona- 
li , e l'efa minare tutte le giravolte, e i periodi dà 
queft' acque , ad uno che non fi a nato , * allevato fu 
quefti lidi, è cofa impoflibile (8); ma poi non è si 
difficile il difcernerla , molto più ad un uomo chc^» 
ietto abbia la parte fua fu tali materie. 

Girai il guardo per vedere la famofa Carìddij 
ma era molto dittante, e qua fi 9. miglia lontana^ 
dal Vortice di Scilla , nè potei allora vederla di vi- 
cino , mentre -è preifo il gomito che fa quel brac- 
cio di terra , di cui vien formato il maeftofo Porto 
di Medina ; nè fo come mai vi abbia nel fuo giun- 
gere il P. Lupi potuto paffar cosi vicino, e rafente 
étti effo (16) per entrare in Porto, mentre è fuor 
di cammino . Pur anche mi avvifai che s* ingannò di 
pofta il dottiffimo Padre feri vendo alla pag. 29. 
che Cariddi rimane a man dritta , a chi vien dalla Gre* 
ti* (9)i aéfaprci che mi credere, e vorrei fargli 
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ragione , co! perfuadermi , che chi viene dalla Grecìt 
cammina all' indietro come i Gamberi . Mi mera» 
viglio bensì che il dotto Uomo , avendo poche li- 
nce prima riprefo Virgilio per Ja fallita del fuo ver- 
fa (4) LétvMm Scilla- ìmtms y dextrum implicata Cba- 
ribdis obline: : fi a fi poi contradetto , feri vendo tutta 
al contrario y punto noir rammentandoli che Ovidio 
colle fteflc parole, ma più doricamente, cosi la de- 
feri ve : , cylla lat ut. dextrum, Uvum. irrequieta Cba~ 
rybdis infejlat* 

Voltatomi per mirare la profpettiva de* Palazzi*, 
che formano il maedofo Teatro di Medina vi af- 
ficuro,. che retfai forprefo per la fon tuo fa , e bella 
veduta che rapprefenta ; ed ebbi tutto il contento di 
effere almeno tedimonio oculare di quanta Ietto ave- 
vo nel principio della VI. Lettera del aodro R. Pa- 
dre , il quale, tuttoché con arte Rettorica ( di cui 
n* era Macdro ) fi da sforzato a defcriverla ; fempre 
dice meno di quello, che veramente ella è.SoIpof- 
fb dirvi ,. che le da bene adattato il termine di ef- 
fere un incanto . 

Arrivato al lido fuori del Porto, dove evvi un 
Cafotto di tavole, pergli Guardiani di Dogana, feed 
a terra, e m' introdudi in Città; da qui continue- 
rovvi le rnie Lettere, poiché mi tratterrò più di un 
giorno , e nel tempo deffb cercherò di foddisfarc^. 
fili' impegno contratto con voi, di cui ócc. 
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LETTERA IV. 

Mefina addì 4. Ottobre 1756. 

t « « . 
• •,•»•• * 

Amico Carissimo. 

R Allegratevi meco, c fate fuochi di giubilo, e 
fe anche vi pare a propofito , alzatemi uia^» 
Mattia Equeftre. Veramente fi vede, the feno un 
Uomo di fpirito. Non ancora fono 5. giorni, che 
fon capirato in Meflina , eppure pcflb vantarmi di 
aver veduto il più bello . Giunfi a buon punto , e 
quel!' aftro maligno, che per Jo paflatn mi perfe- 
guicava colle fue influenze, credo che fiaù rappa- 
cificato, ed abbia fatto lega con Ser Giove, e Mon- 
Ha Venere. 

Atrivato in Medina , come vi difli , andai a tro- 
vare un mio caro Amico, che meco usò gli atti 
tutti di buona amicizia. Egli non oltrepaiTa il quin* 
to Juftro , è nativo Melfi nefe , e vive alla filofcfiia, 
non già alla ftoica . Quelli è informatiflìmo del'e^ 
Storie di fua Patria , ed amante molto de' Forcftie- 
ri ; onde con piacere incredibile conobbi di prefenza, 
il fuo culto talento , che fperimentato avevo col 
carteggio . Egli mi affitte , e mi «rada per J'^fecu- 
zione del negozio per cui fono venuto, e poi quel 
tempo, che ci fopravanza , lo impieghiamo nel gi- 
rare. per la Otta, oiTervando le cofe più rimarca* 
bili, e magnifiche , e quello che maggiormente mi 
diletta , fi è il fentirmi raccontare ia Storia di quei 
monumenti che vado vedendo. 

D 2- An- 
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Andai pri miera niente alfa Cattedrale, i! dì citi 
fronrefpuio, e facciata furono compiti nel tempo 
del morto Viceré Duca de- Laviefuille nella fua.^» 
permanenza io M-flGua. Ha ella uoa facciata di mar- 
mi coloriti, con Bufi rilievi , e Statue, e tre bel- 
li Hi ni i* Porte alta Gotica, foftenute da più colonnet- 
te lavorate co;» arabefehi , e fcjri di buon gufto ; 
q-uclla però di mezzo fupera le altre due laterali,, 
per la fua manifattura, e adornamento di undici Statue 
fruì p. te, a tutto tondo. 

Entrato apptna in Chiefa la mia guida femrai 
rivoltare , e volle che leggefli in uni fvolazzo unt 
▼e r afra iferkione, che diceva S. P. Q. R. DECRE- 
TO TRINACRI/fi . PRTNCEPS TÌET . CAPVT. 
MES~ANA. Indi poli 0C1 in gravità di Dittatore, 
non vi credete, mi diffe , che quefta Ga l* unica ifcri* 
zione di tal genere, ma farovvene vedere dell'altre , 
e più antiche , e più efprimenti. Io gli rifpofi fra t 
labri con un femplice bene; poi credendo dover avan- 
zarci nella Chiefa , nti ero voltato per inviarmi all' 
Altare: ma egli prefomi per un braccio, e fattomi 
fare un girotondo , con un Pirulè alla Francefe , mi 
rimife al primo (ito, e con premura foggiunfemi c 
guardate fu dello fvolazzo queir Immagine di No» 
Sra Donna; l'ho veduta, gli diflfi; ma non avete^ 
Ietto l' Ifcrizione che vi è fotto? no, in verità, gli 
rifpofi , poiché non avendo oflervato con attenzio- 
ne, mi credevo che quei caratteri , che vi fono , 
fonerò (lati ornamenti , ed Arabefchi . No , no, ripi- 
gliò T Amico, quelli fono lettere Gotiche, che di- 
cono. ECCLESIA . MESSANENSIS. PROTO. 
METROPOLI^. OMNIUM SIC VLARVM. EC- 
CLESTARVM . Io in fentirmi ftionare all' orecchio 
quel Protometropolis , non potei contenermi dalle rifa , e 
lìfleuendo alia faceta. Lettera del nofiro P.L«pi p 
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dovei «fcir gangheri ; fcappando fuori di Chicia t 
coni? un Energumeno. 

L'Amico credendoti effermi foprawenuto quaU 
clie accidente, mi fegul fiettolofa mente , ma veden- 
domi ridere sformatamente, fenza fapcr perchè, ù 
pofe a ridere anch' egli : ma, poi rafletatofì alquan- 
to : Si può fa pere , mi difle , che grillo è quello r 
che vi è fa/tato in capo , per farvi ridere così allo 
fprcp fito Io quietatomi da quel movimento nata* 
rafe,g ? i (piegai tutto Tenimma, dicendogli , che rf- 
devo nel riflettere alfa critica fatta dal P.Lnpi alla 
parola Protomftfpoì'ts ;e gli citai la Lettera Vi. Che 
Lupi, e Pitti , mi ripigliò (lizzato l'Amico, queft* 
è una (bienne impoftura; n: un Padre cosi <avio , 
e letterato cotte il P. Lttpi fi farebbe avanzato a fcri-^ 
vere quelle inezie. Citò, oibò , 1* interruppi, che 
dite mai , bifogno c dire , che non avete letto le fue 
Lettere, nè avete ancora confrontato lo ftiie. Io ho 
fatto l'uno , e l'altro ,. egli mi rifpofe; e ri* 
tornando a cafa farò vedervi il libro , e darovvi tut- 
ta la (bdd isfazione . Non gli diffi altro; e non rienv 
tran do pià in Chiefa per allora, dopo aver girato 
per varie (rrade ci conducemmo a Gara . 

Vi fcriverei ir recante del fucceflb , ma l'or» 
è già tarda , e la Lettera è bartan te mente lunga , on- 
de mi bifogna rifparaùar tanto di carta, per ram- 
memorarvi che fono, C farò fempre &c. 
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LETTERA V. 

• ■ 

Jdtjpna addì li. Ottobre 1576. 



Amico Carissimo. 

NOn vi lagnate fe quefta volta troverete nelbu. 
mia Lettera un guazzabuglio di fanfaluche , 
ed crudizioni fatte a pallicelo , Ja materia così I* ap- 
porta , ed io non voglio togliervi il piacere di farvi 
fentire Je più belle notizie di quello mondo . Vi cre- 
derete che io voglia feguitarea defenvervi l'altre An- 
golarità da me vedute in Mcflina , che fono molte, 
e belle; ma per quefta volta non la indovinate cer- 
tamente; io vi XcriVcrò un* Iftoria fu le due Let- 
tere del P. Lupi . 

Giunti Ja .fera a Cafa io , ed il mio Ofpite; 
dopo di eiferci ripofati alquanto , mi condufle nel 
fuo ftanzino di Audio; quivi pofti a tavolino , c n_* 
tutta la fcrietà del mondo : prefo in mano il Li T 
Pro delle D jfert azioni , c Lettere Filologiche Arti, 
avarie, cominciò l' Amico a fcartabeilare di tuna_, 
fretta i fogli , ed arrivato alla pagina 26. gridè imeni. 
Indi a me rivolto: Ecco, mi, diflV , le due Lettera 
che voi credete fattura del P.Lvpi: io vi moflrcrò , 
oche fono tutte due apocrife, ed adulterate, o al 
più certo intrufe in quelì* Opera di altro Scrittore. 
Allora vedendomi disfidato a quefto letterario cimen- 
to, qual aovcJJo Orazio contro Crifpino (*) > mi 

pofi 

{a) Horat* S<rm, l\b. I Sat. 4, 
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pofl in teda di foftenere ad ogni cofto V aflalto . 

Principiò egli dicendo ; Jc Lettere che voi cre- 
dete del P. Lupi ; oltre di effe re piene di mille fra- 
fcherie, ed infuflTftenzev fi contradicono apertamen- 
te fra di loro , fegne manifefto, che non fouo fu a 
fattura, ma fono un' impoftura beila e patente . Ve- 
dete di grazia fe è la verità' Finge chi fu l'Autore 
di fcriver la Prima da Catania il giorno XIX. Lu- 
glio (i) , e la feconda il giorno XX. dello fte(To(0 » 
giorni uno di Martedì , l'altro di Mercordì , in niu- 
no de* quali parte Pofta da Catania. O principiate 
male, gli rifpofi,fe con quelle bagattelle volete farvi 
ragione: bene, non le mandò colla Pofta , potè fpe- 
dirle per Efpreflb. Ed egli: fia come volete, paf- 
damo avanti. Nella prima Lettera dice, che partì 
da Palermo Martedì 13. di Luglio (1) , e Sabato 17. 
* mezzo dì fu ih Mejftna (3) , nella feconda poi, di- 
mentico di quanto prima detto avea , fcrive, che_> 
la- mattiti* de* 16. prefo r% ore prefe Porto in MeJJì- 
va (14) . Or come va quefta faccenda? In una nota 
il fuo arrivo in Medina ai 17. nell'altra ai 16. Può 
egli (tare che fia il P Lupi venuto in due volte? 
Quello non fa cafo , gli dilli , potè eflere un abbaglio' 
dello Stampatore, o del Copifta: come diamine vo- 
lete y che foffe abbaglio 9 ripigliò , fe anche i 
giorni vanno male, e fono ideali. L'anno 173". >> 
fecondo le Tavole, ebbe per Lettera Dominicale B. 
quale porta il numero di 5. Il Mcfe di Luglio ha 
di numero 1. che unito col 5. fanno 6. e principian- 
do a contare dalla Domenica , viene a coincidere^ 
jjel Venerdì ficchè il Primo di Luglio fu Venerdì, 
e per confeguenza il 13. era il Merco rdì . Ma per 
intenderla più fped ita mente: eccovi il Lunario nuo- 
vo di ventun* anno addietro ,. I' ho approntato ap- 
porta- Vediamo 1735 > avanti >( Luglio 13. leggete,, 

era. 



era cerne difli Mereordì , e non Martedì (i); ap- 
pretto ; 17. era Domenica , « non Sabato (3), for- 
ie il P. Lupi dormiva , quando fcriveva , o faceva 
il conto colle dita? Ma non può egli ■edere , gli di- 
ceva , che l'Editore avefle prefo una cafcIJa per 
un' altra, ed in luogo di pigliare ii 12. e il 16. a* 
vette prefo il 13. -e il 17. Capperi / Voi ne dite del- 
le belle , Toggkxnfe V Amico; il Compofitoredi Stam- 
pa bifognava forte flato un allocco in isbagliare tutti 
c due i mi meri , potea sbagliare il primo , e non 
il fecondo , o qucfto , e non quello. Ed ancorché 
vi tacerti buona questa voftra efeufazione, non però 
è tolto l'abbaglio in conto di Orografìa . Egli nella 
VI Lettera nota il fuo arrivo in Meflìna il giorno 
16. che giunfe il Sabato a 16. ore; bene , tenete a 
mente: leggiamo avanti pagina 35. era Soddisfatta 
fufficientcmcnlc la tuia enriofuà con IO. ore dì dimora (40) 
appretto pag. 36. Così Sabato fera alle ere 24. rimon- 
tato in Filucm Jciolfi verff Catania (41). La volete^, 
più chiara, o volete gli occhiali ? Dalle ore 16. del 
Sabato, (ino alle 24. altro non vi fono che 8. ore, 
come dunque dimorò in Meflìna per lo fpazio di 30. 
ore . Può cflere, che il Celebre P. Lupi con fapefle 
d' Aritmetica , o che feri vette fognando , 

A quelle ultime oflcrvazioni , vi dico il vero, 
non feppi che rifpondere , e comechè il colpo mi giun- 
fe inaspettato , fui corretto a cedere ; ma non volli 
darmi per vinto; onde dopo avergli dato alcune ri- 
fpofte,che cosi all' improvvifomi fovvennero; gli fog- 
giunfi , che mi bifognava ponderare V affare , per ri- 
trovare congrua rifpofta . 

Qucfto fu il termine della noftra feflione , fu 
di quetta materia . Voi intanto vedete, fe mi potete 
fuggerir qualche flrattagcmma per difimpegnarmi da 
quefto imbroglio , ixcl mentre che io non trafeuro di 
dirmi ócc. P. S. 
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P. S. Sono due giorni dacché il mio Amico 
fecemi vedere un ben degno Baflbrilievo di marmo 
che fi conferva nella Chicfa Parrocchiale di S. Gia- 
como A poftolo . Egli è lungo orto Palmi Siciliani , 
alto tre, rapprefentante a mio giudizio, 1' Apeteofi 
di qualche Nume, o Eroe, che forte : ed ecco che 
Te ne invio il piccolo abbozzetto, difegnato così al- 
la meglio, per voftra foddisfazione . Io non voglio 
entrare nell'antiquarie erudire quifiiotif di chi mai 
-potette cflere l'Immagine dell'Eroe , de pretenderà 
divinizare. Quella farebbe una vafta Provincia dai 
non poterfì in sì poco reftringere : bafta foJo chc_» 
arrivammo a diftinguere eflercdelT ifteiTo Eroe , ed 
il profiefo Cadavere, e l'Immagine appoggiata ali* 
Ara, coronata dai Genii. E' anche degno di riflef- 
fione il vedere attaccata alla deftra fpaJIa del Gio- 
vine giacente una grand' Ala , confìmiic in tutto 
ad un'altra , che un Fabro legnaiuolo lavora con 
Afcia , ambedue , fenza meno di legno, o di al- 
tra materia capace a lavorarli con 1* Afcia ; cerimo- 
nia, a mio credere, non per ancora deferitta da al- 
tri nell' Apoteofi degli Eroi.- 

Quello pero fn di cui ho fermato il maggior 
mio penfamento, fi è Io finimento tifato dal Fabro 
in tale cerimonia , vale a dire, V Afcia . Voi, fa- 
pete meglio di me, quante , e quali fieno fiate le_, 
opinioni sbocciate fuori fu di quefia materia , e vi 
far& parimente noto, che veruna di quelle ha fin 
cggi Ipiegato il vero fenfo del SVB ASCIA DI- 
CA VIT degli antichi marmi Sepolcrali , come altresì 
dell' Afcia iftefla fcolpitavi. Chi detufi a credere^, 
efier ella indizio di Sepolcro compito (a) .Chi pcn- 

• . E so 
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(*) // March. Mafei meir Untiq. Gallja Efiif, XI. 
Giacomo Gutbitr d« 'Jurc CHauium • 



sò CerviCTe per fegno di Fabbrica ruvida, e dirozza* 
ta appena (a). Un terzo la (labili per nota di Mar- 
moreo monumento (b) , ed un altro di Sepolcro fac- 
to di foli mattoni (e) . Il celebre MabiJJonio la cre- 
dette Emblema di ^errore, e minaccia contro a' vio- 
latori degli antichi Sepolcri (d) , e finalmente il dot- 
tiamo Muratori pensò, che quella fignificafle in-* 
figura una continua preghiera a* Paffeggieri , di te- 
ner netto, e pulito il luogo dove giacevano VoSÙl* 
de' Morti ; per render loro cesi men grave la foprapo- 
ila terra , che con fommo calore pregar folcvano ft 
ftbi terra levis (e) . 

Creda ognuno a Tuo talento ciocché gli piace dell' 
efpofte opinioni : a me comecché duro di legname non 
ancora entrano in teda. II chiariflimo P. Montfau- 
con (f) conofecndo la difficoltà della materia , credè 
non eflfere da fperare la vera intelligenza della for- 
inola : Sub Afcia dicavit ; dortee aliquod monumenti:»* 
ertùtur , quod som obfcura rei lucer» afferai . Or eccovi 
Signor mio onorando il fofpirato monumento già ri- 
trovato in quello Baflorilievo: eccovi Tufo a che fer- 
iva T Afcia fcolpita ne* Sepolcri, ed in quelli ram- 
mentata . Era ella uno de* principali finimenti dell 1 
A pencoli, con cui face vanii l'Ali all'Eroe divinizan- 
do ; quali appunto creduti erano da* folli gentili il 
mezzo con cui innalza vali alla divinità il loro morto 
Eroe. Onde rammentar volendo a' Po/Ieri la Di* 

vi- 

(4) kAUo M«nu%Ì9 . 

(*) Remtfi* Ifcr. Ant. Ciafs. XII ». J*. // Cau. Mazzocchi 
' 4d Camp*n9 Ampbitcatro . 
(c) Fabrttti . 

U) In Epifi. de CuUu Sancì. ìgnot. 

(c) Scelta di Diferu t.+.in 8, Venez, 1751* nel T. fa 

(f) Tir». V% Ant, ExpHc. 
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virrizazione , o già fatta , o meritata dal Aio Dcfon* 
to la efprimevano con J* emblema dell'Afcia prin- 
ci pai e lenimento di quella > o con Ja /olita formoli 
del fnb AJcta die avi t . . 

Voi forfè ve la ridete, vedendo che io voglia—» 
entrare in Capitolo , e dire anche Ja mia in quelle 
fcabrofe materie , ma che per ci ò ? Io ferivo ad ut* 
Amico che fa compatirmi ed anche correggere fc_ 
diro male. Alla fin fine poi nettano ha parlato co' 
Morti, che l'abbiano detto il vero lignificato dell* 
cofe antiche. Una congettura di più , ed alle volte 
un cafuale ritrovamento farà comparire un graxu» 
Letterato chi appena fa leggere. Alle volte poi ci 
figuriamo mifìeriofi arcani dove noti vi fono, e ci 
becchiamo il cervello per ifpiegare una qualche co- 
fa lavorata forfè a capriccio , e per ornamento, come 
tifati fare anche oggi da* noflri Maeftri Lavoratori 
nelle fabbriche. E ben fapcte voi quante belle cofe 
hanno fatto dire a* poveri Morti, che mai fi fogna* 
rono effendo in vita : può efTere , che io faccia peg- 
gio degli altri, pazienta* da con la buonora. Ami- 
co addio. 
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LETTERA VI. • 

' ' ' ; * ; »' * 1 liti •»!" » 

Mcflìna addì 18. 1756. 

, Amico* Carissimo . 

X/TOn terminò cosi alla buona la letteraria disfida; 
XN! del mio . Ofpitc . Egli moftrofli impegna tjflìma 
a Tarmi credere , che le due Lettere attenenti a Mef- 
iina fono uni folennifiìma impoftura . Appena alza- 
tofi la mattina dal letto, vennea, darmi il buon_* 
giorno nella mia. flanza ; indi come fc altro non gli 
sLiecaflc in capo , or$ù , mi ditte , quefta mattina, 
voglio che da per voi vi facciate avvi fato della fal- 
fìtà di quelle Lettere, yeftitevi per fortjrc > che or 
ora farò da voi . 

Portomi all'ordine ufeimmò di Cafa , e fenza 
io fapcre dove gir ne dovettìmo , pattammo per un' 
ampia ttrada detta la Nuòva ; giùnti quatt alla me- 
tà di etta , vidi l'in ter fecazion di un quadrivio mol- 
to bello , e baftantemente lungo , con ai cantoni 
quattro vaghiflimi fonti di ottimo marmo ; accanto 
uno de* quali , evvi la Chiefa di S. Gio. Battifta , clic 
in quei vetufti fccoli , fu Tempio d' Ercole Mac ci- 
clo. Così mi diceva l'Amico. Seguitando il cammi- 
no incontrammo a delira il Palazzo dell' Arcivefco- 
vo con una fila di zi. tra fmeftre , e ringhiere, 
ed altrettante negli ordini inferiore, e fuperiore. In- 
di a finiftra il Seminario, o fia Convitto de'Chie- 
rici Alunni , amminiftrato da' Padri Teatini . Fi- 
nalmcnte giungemmo ad una gran Piazza , ove con_* 
piacere offervai un Coletto di Bronzo, rapprefen- 
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ance il Screniflìmo D. Giovan d' Àuftria , Figlio 
deli' Impcrator Carlo V. Tragettammo falla Gniitra, 
ed ufcimino alla Marina; qui la mia guida , chó 
appena avea parlato; in tutto quefto cammino , con 
un piccol ghigno in» bocca: - Eccoci ( mi difle ).ad 
cfaminare un Teftirnonio delle bugie ad arte intru- 
fe nelle Lettere. Quefto è il Real Palazzo, folita 
abitazione de* Monarchi ,« e de' fuoi Viceregnanci , 
guardate bene . E;* egli comporto di tre piani con 
due fila di ringhiere, o fwn balconi , eJ una di fi- 
ne (Ire ; ed è alzato bello e buono fu del fecondo 
ordine. Io , ancora, non (apevo dove andaffe a bat- 
tere tal difeorfb , che perciò poco gli davo retta ; 
flando tutto fìflo-ad offervare il Portone, che vera- 
mente è magnifico , e de* migliori di Europa ; po- 
feia andava numerando le aperture, o fiano Balco- 
ni , quattordici per ordine , oltre di quel di mezzo 
fopra il Portone di finiflimi marmi molto grandi, 
e ben lavorati , ed in oltre ammiravo le due ali la- 
terali delle Gallerie, comporta ognuna di tre archi, 
foftenute dalle Colonne. In quelle mie ertatiche am- 
mirazioni, m' inrefi fcuotere , e nell'atto iteffo vi- 
demi prefentare dall' Amico un libro aperto . A queft* 
atto inafpettato mi prefero le rifa ,non immaginan- 
domi tal chiribizzo . Leggete ( ripigliò egli) legge- 
te quelle linee , e vedete fe mai quella beftia , che 
così feri fle fia venuta in Mcflina*^ mezzodì ut fac- 
cia appunto alla Bocca del t orto ± il Palazzo Reale , 
che jefotfc compito farebbe de' belli d 1 Europa anch' ejfo. 
Ma non è alzato fopra del fecondo ordine (16) . Ditemi 
ho torto, o ragione? O ne avete da vendere ( gli 
foggiunfi io , veggendolo Aizzato ) ma di grazia fa- 
temi entrare nell'atrio per ofler vario un po' meglio. 
CJJapperi / Arpetto di fentire anche querta ( ci m' in- 
terruppe ) e cha credete voi forfè di non avere i 
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iiottri Palazzi altro che la fcorza di fuori ? Entria- 
mo . Ecco fumo nel)' atrio , ofTervate , qucfti fono i 
balconi ne] primo piano, quello è il Corridore del 
fecondo, e quegli «ieri fono i ri ne fi ri ni del terzo. 
Evvi egli altro da dire ? Evvi ficuro ( lipigliai) • 
Qucfto quantunque in fe porta confiderai per Pa- 
lazzo, eflendo baftantemente granàc , e capace, egli 
però fembrami eiTerc una porzione di quello che do- 
vrebbe compirli , e per confeguenza non ha detto 
male il P Lupi , dicendo di non efìèr compito. A 
quefti detti cominciò a gridare l'Amico, e ripi- 
gliando il libro , come malanno volete ( ci diceva ) 
che abbia fcritto bene, fe dice che nun è alzato jopra 
il fecondo ordine (16) . Ma ( io replicai ) il L pi in- 
tende parlare del rimanente del Palazzo , non di 
emetto che già è compito* Non avevo terminato di 
cosi dire, che mi vidi alle fpalle un Giovane molto 
garbato, quale avendoci gentilmente fa lu ta to ; che 
cofa avete Sig. N N. ( rivolto, al mio Ofpite gli 
diflTe ) che fchiamazzate cotanto ? E niente ( rifpofe 
l'Amico ) quiftionavamo col Sig. intorno un certo 
paflo delle due Lettere apocrife del P Lupi . O voi 
mi dite delle belle cofe ( ripigliò il Foreiìierc ) co- 
me , neir Opera del P Lupi vi fono Lettere apo- 
crife? Vi fono Ccuro ( continuò l'altro ) e fe ave- 
te a caro fentirne alla lunga , venite a trovarmi * 
Cafa, e ve lo dimoftrerò a tutto bell'agio . Così a* 
vendo il Foreftiero promeflbgli che il dopo pranzo 
farebbe ft to da noi, ci dipartimmo, fenza dir altro. 

Nel ritornarcene indietro , a me rivolta la mia 
guida: Offervate ( mi dicea ) anche per un'altra-» 
rifletfione > la falfità malamente coperta delle due 
Lettere In tutte le altre fcritte dal P. Lupt , che 
vi fono nella raccolta , ritroverete dell' crudizioni , 
«ielle descrizioni appuntino de' luoghi dove perveni- 
va , 
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va, illutazioni di varj Monumenti , e Lapidi , e 
cent' altre cofc utili, e di profitto. Nel leggere pe- 
rò quelle due Lettere , fembra che il P. Lupi abbia 
cambiato fiftewia , ed in luogo di fcrivere Lettere^ 
Filologiche, Scientifiche, ed Antiquarie , abbia fcrit- 
to Lettere fatiriche , aftiofe > mendaci, e maldicen- 
ti ; fenza che dalle mede/ime ea?ar fc ne pofli om- 
bra , o dramma di piacere, o d* erudizione . Anzi per 
rendervi viepiù capace eflcre elleno opera dell' aftio , 
e dell'invidia , vi balli riflettere, che quando anco- 
ra ftate fotte ro feri t te dai P. Lupi , non dovevano 
c fiere .immette nella Tàccolt* delle Scientifiche , Fi- 
Jologiche , ed Antiquarie; non entrando in riga..» 
con ninna di quefle materie , anzi meritavano cflere 
piuttosto trafeurate, e porte a fafeio , come faranno 
ftate parecchie altre, che il dotto Uomo avrà feri c- 
to fu di materie Letterarie; quali con più riputa- 
zione del Compilatore* e più profitto di chi legge 
avrebbono occupato il luogo di quefle . 

Cosi meco andava difeorrendo la mia Guida , e 
pattando da uno in un altro ragionamento, parlam- 
mo di parecchie altre cofe facete, ed erudite, In_» 
fine dopo aver molto tempo girato per la Città ci 
riconducemmo a Cafa. 

Dovrette contentarvi per ora di quelle piccole 
avventure, poiché atticuratevi che in appretto ve ne 
dovrò- fcrivere delle migliori. Mantenetemi intanto 
la voftra buona grazia » e credetemi tutto vottro dee» 
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LETTERA VII. 

Mtflina addi 25. Ottobre j;5$. 

■ 

Amico Carissimo. 

GRazie al Ciclo , che non parlo a' fordl , e final- 
mente mi fono accertato dalla gratifTima vo- 
ftra d* effervi capitata a faJvamento > così 1* ultima.* 
Lettera che vi fcriilì di Napoli, come 1* altra che 
vi indrizzai da MeJazzo il Mefc feorfo , onde vo- 
glio fperare che di mano in mano vi giungeranno 
le altre, e die non farà inutile , nè gettata al vento 
la fatica che mi fono prefo ncll» efeguire i veltri co- 
mandamenti , e giacché vi reca piacere, eccovi la-» 
continuazione dei miei avvenimenti . Non era anco- 
ra terminato il definare, che udimmo picchiar^ 
V ufeio di Cafa , e da lì a poco, ci venne avvifato, 
eflervi in Sala il Sig. N. N. Era quefti il Forefliero 
che vi accennai nella pattata * rr.ia Lettera II mio 
Albergatore diede fubito 1' ordine che fotte intro- 
dotto . Comparve egli in un fubito, e con mille^, 
feufe , e cerimonie fi proteso non aver prctefo 
darci quel diflurbo , ma femplicemente cfler venuto 
per iJ defidcrio che teneva di fentirc le notizie eru- 
dite , che gli erano fiate promette. Siete fempre il 
ben venuto, ( rifpofe il mio Amico ) e mi è fempre 
cara la voftra conversione , ed ora più che mai, 
poiché avrò il piacere di farvi conofeere quello Si- 
gnore ( accennandogli me ) che venuto di recente 
da Napoli per un Aio negozio , va «immirando le^ , 
bellezze di quella Città. Non avrà troppo che vede- 
re 



re foggiunCe l'altro ) -quantunque volte non abbia in- 
tenzione di vifìtare alcun' altra Città ci i Sicilia • 
V-i farebbe abbatta n za che ammirare ( ripigliò T Ofpi- 
te mio j qualora fune Egli guidato da perdila, c 
pm prattica , e più erudita di me; finalmente Mef- 
lina Tempre è MefTma . Sicuro ( foggi unfc il Fore- 
tti ero ,) è Medina, e farà Proto-Mctfì na ancora. 
Canchero / ( cfdamò il primo) voi mi feccate fe_. 
principiate con qucfte freddure , fi vede veramente 
cjie avete bene a memoria le baje delle Lettere. O 
a propofito, ( replicò il fecondo ) giacché avete^ 
terminato il voftro pranzo , datemi qualche lume in- 
torno ad ette, poiché quctto c il principale motivo 
della mia vifita . 

Io in quefta fccna era reflato femplice Spetta- 
tore, attendendo più fenfatamente al defina re, che 
al loro cicaleccio: ma terminato alla fine il pranzo, 
addammo tutti e tre nello danzino dello ftudio . 
Ivi dopo un piccolo ripofo apprettati al tavolino, 
# Triumvirato fundAto , ci ponemmo a difcutere Ia_, 
gran caufa . 

Avrete oflèrvato^ ci diceva il mio Ofpite ) l'a- 
nacronifmo , e la falfità de* giorni notati per data del- 
le Lettere tanto nel partire che fìnge da Palermo , 
iJ P. Lupi y quanto nel fuo giungere in Medina , e 
che l'una fi contradice coU'altra? No certo ( ditte 
il Foreftiero ) anzi mi fem brano molto ben adatta- 
ti. Qui il mio Amico replicò la lezione fatta a me 
giorni prima , e cercando quello di Tcioglierc le dif- 
ficoltà, che quello proponeva , refiò al di Cotto . On- 
de il Meflìnefe facendogli la fanferina alle fpalle , 
continuò cosJ . Or io moftrerovvi tutto il retto cho 
forma la falfità di quelle Lettere . £ prima di tut- 
to, d' uopo è che riflettiate qua! fotte fiato il Padri, 
Anton Maria Lupi , e quale il fuo carattere. Er-i-j 
; F egli 



egli un Uomo (incendino, faceto, d'infigne Let- 
teratura, ed adorno di una fina Morale, per cui 
fece conofcerfi di quel buon gufto, che il Mondo 
ammira. Così è ( foggiti nfe il Forcfticre ). Io fui 
filo Scolare, allora quando ebbi la forte di ftudiare 
la Rertorica , da lui letta nel Convitto dc y Mobili . 
Ciò fuppofto ( ripigliò il primo ) com 9 è portibile_, 
ch'eflend* egli Tenuto in Meflina , ( come in realtà 
venne ) fi forte poi dato a fcrivere tante baje , e 
fanfaluche, di quante fono piene quelle ideate^ 
fue Leccere. Egli difTe, che il noftro Palazzo non 
e alzato fopra il fecondo ordine, e qucflo è un fo- 
Jennifììmo fpropoHco . Ma fiete pur troppo oftinato 
( gii di fs* io ). Qjefte fono bagattelle da non farne 
conto . Ad ogni modo ( replicò il Foreftiero ) non 
può negarfi , che il Palazzo è imperfetto, e che^, 
gli manca il cornicione. O qucfto poi sì! ( gridò il 
Meflinefe ). In Medina è un difettò confune, e 
bifogna dire, che fia deftin del Paefe cflere cosi 
mancanti di cornicioni, effendovene altrove copia— + 
grandiflima ; ma duopo è che via via ci accomodia- 
mo , giacché ci fiamo . Partiamo per ora avanti. 
Finge chi fa viaggiare a fuamodo il P. Lupi, che 
all'entrar nel Canale del Peloro vede Scili*, e dà 
un faggio della Rem* . Vi fembra quella defcrizione 
opera di perfona cotanto erudita , e d* un Uomo Fi-* 
Jòfófo , qual era il P. Lupi? Ma che volete ( ri fpofe 
i* altro ) che fatto aveflc una DiflFei tazione Filofo- 
fica fulla Rema. Dice quanto bada di pafìaggio ad 
un Viaggiatore; sì bene ( rifpofe il mio Amico > v 
ma non quanto bafta ad uno> che fcrive Lettere^ 
Erudite, e Filologiche, tanto più che fi fermò a 
fcrìiere nell'altre fue Lettere co fe d'affai minor mo- 
mento di querta, ed è certo, che fe (lato forte tglr 
l'Autor delle due Lettere, altro avrebbe detto, e 
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fcritto fu d'un fenomeno così rinomato , e dibattu- 
to dagli Eruditi. Ma quelle ( difs' io ) fono pie ri- 
flcfiìoni, andiamo al fodo . Sì andiamo al fedo ( re- 
plicò egli ). Dice di aver veduta la pefea del Pefcc 
Spada , e la deferive con tanto garbo , che prenda 
granchi più groflì dello flcfTo Pefcc Spada, ami di 
quelli del Zodiaco. Deferive il Lintro , e non fa_, 
cofa fi dice. Racconta di aver veduto il Pcfce Spa- 
da fotto l'acqua di color verde come Io Smeraldo; 
può dar/I balordaggine più ridicola di quefta? piut- 
toflo chi cosi fcriflfe lo vide fritto marinato , che 
fotto le acque del noflro Mare , poiché egli è co» 
(tante, che ftando in Mare quello viiìofo Pefce, 
fplende bianchifììmo come un argento imbrunito. 
Forfè ( diffe il Foreftierc ; così gli parve , che ma- 
raviglia vi fate di quello? Signor sì ( foggiunfe il 
Meflinefc ) così .gli parve, poiché aveva gli occhiali 
verdi per garantirti dal Sole , non vedete , che fono 
fpropofiti ppfti in bocca del virtuofo P. Lupi da un 
qualche Pancacciere fpiantato parità girandole . Or 
via ( ripigliò il Contradittore ) non vi fate più ef- 
ficace: l'avrà detto a relazione d'altri, e nonio 
vide egli . Bravo così va ( ripigliò il mio Amico ) 
indubitatamente a relazione d'altri dir lo dovett*-» 
chi fcrifle Je Lettere, poiché non vide mai Medi- 
na: non così fcritto avrebbe il dottiflìmo P. Lupi 
che vi fu , anzi per convincervi ad evidenza , «ner- 
vate quel che dice , parlando del Vortice della no- 
flra Cariddi . E* un Vortice , a gruppo di vortici , c/r- 
fiottato , cpmt io m'immagino dall' incontro delle cor» 
venti (io) . Pacammo colla Filuca. State attento , que- 
llo accadde nel fuo venire dalla Torre del Faro in 
MelTi a . Piammo colla Filuca taf ente ad ejjr, ftccbè 
in cjfì io gettai una buccia di cocomero , che ci mangia- 
vamo per mortificaziMC » * chi fa , che mentre io mirm- 
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va qwi vortici , qualchcduno non ve ne f offe Cotto della 
Filnca nojlra ? Che ve ne pare ? ( Soggiunte , rivolto 
a me il mio Amico ) che ve ne pare? Voi ficee 
jnir anche venuto con Feluca da Palermo per la_» 
Torre del Faro, fiete paflato forfè rafente al Vor- 
tice dì Cariddi, difbntc più miglia dal luogo, dove 
liete sbarcato ? è cofa che può camminar pel fuo 
verfo , quefto modo di viaggiare? Se egli colla Filu- 
ca andava fui Vortice di Cariddi , vuol dirfi che tu 
java dritto fujri del Porto, per avviarti in Cata- 
nia , e non per venire io Meffina . Ecco che chi fcrif- 
fe le Lettere , né men dipinta veduta aveva Medi- 
na , non che venutoci, e volle far parlare cotanto 
ftioccatncn.ee quel venerando, e dottidìmo Padre. 

Quella è una delle difficultà ( io foggiunfi ) 
acuì nel mio venire in Medina, molto ben vi pofi 
, men te , poiché dal primo giungere che feci fuJJa^. 
punta del Peloro (Ino allo sbarco filila fpiaggia del 
Porto, (tetti fempre col libro del P. Lupi alla ma- 
no , confrontando quanto quello deferiveva , e non 
feppi feiogliere quefto dubbio. 

Apparto , appailo ( ripigliò il Fòceftiero ) non 
concludete con tanta fretta. Voi non dovete deci- 
dere , fenza ben efaminare. In quel luogo il P. Lu- 
pi deferive il Vortice di Cariddi, non. perchè forfè 
lo fide , allorché venne in Medina , ma allora quan- 
do da Medina fi partì per Catania. Ma non fiate^, 
.capocchio ( rifpofe il Meflìnefe ) leggete bene la 
.Lettera, in cui vedrete, che deferive la Cariddi nel 
. fuo venire in Medina, e non al fuo partirfi per Ca- 
tania ; anzi oflervate bene, che dice al fuo partire. 

Coi) Sabato fera alle ore 24. rimontato in FilUca Jciolfi 
. verfo Catania (41) Alle ore 24. ( notate bene) s'im- 
. "barcò alle ore 24. vale adire di prima fera, e prima 
c£c giungefle al Garofalo, era già notte >• né veder 
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poteva, nè oflervare i vortici ^ch'egli dice* di aver 
veduto , fespur egli non avea gli occhi di Gufo , o 
di Gatto. E poi a dirvela , quella non « ra l'ora dJL_» 
far penitenza , con mangiar Cocomeri, la di cui buc- 
cia buttò nel Mare per traftullarfi • Bifogna credere, 
o che il P. Lupi non fapeva tenere un Cocomero 
all' erta , o che fu un groffo Cocomero colui che^, 
fìnfe cosi bella favofetta . Ma'queftc fon'freddure di 
neflun momento ( replicò il Contendente) . O ficu- 
ro ( ripigliò V altro ) a voi tutto raflembrerà fred- 
dura , poiché del voftro paefe fiere avvezzo a f« n tir ne 
delle belle , Signor mio ; a buon conto fiacche que- 
lle vi raflembrano freddure, fentite quefta , che fcot- 
ta davvero . Scrive il fìnto P. Lùpi , che può farfi il 
viaggi n di Sicilia per vedere il Caffar§ di Palermo , 
eri il Teatro dì MeJJtna (17) . Come e' entra ir Cafla- 
ro , fe fi parla di Meffina ? Poiché orde che in Italia 
non vi fi a altrettanto. Giuro al brachiere di mio Non- 
no , che mi Strapperei 1 peli del petto , prima di cre- 
dere effer quefta fcrittura del P. Lupi. E che malo- 
ra , tanto pretto gli erano nfeiti di mente, il Corfo , 
la Lungara , e la itrada Felice di Roma ; quella di 
Chiaja, e Toledo di Napoli, e cento, e mille al- 
tre ftrade belliflìme, ampie, adorne, lunghe, e fu- 
perbe, che bifognafle di venire apporta in Sicilia, 
per vedere il Caflaro? Il Caflaro, alla fine , non è 
che una ftrada di un miglio, larga quanto poflbno 
andare tre Carrozze di fronre , con Qafe difuguali , 
Palazzi, Botteghe, Chiefe &c. Gofe tutte, che in 
ogni mediocre Città d'Italia fe ne veggono a miglia ja , 
Buono., buono ( rifnofe il Foreftierc ) non grida- 

' te tanto-alto ; già fi vede , che fiete Mcflìnefe j ap- 
pena^ nominato il Caflaro , montate in furia, e poi 

, dicendo altrettanto di Meflìna ve la. paflàte fotto 
fileozig; veramente qui vi caftan le brache. Mi 
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vece dato appunto fu t calcagni ( ripigliò il primo) 

Di MeflTma dice, e dice bene; poiché in Europa, 
anzi nel Mondo , non che in Italia, non vi è Por- 
to sì adorno, con profpettiva di Palazzi cosi conti- 
nuati, ed eguali, che formino quel viftofo Teatro 
cotanto celebre , e maeftofo , quale è il noftro . E 
poi che interdette inferire, con dirmi che fon Mcf- 
finefe ? Voglio dirvi ( rifpofe quello ) che effendo 
gente quale xa» fa pei e viver fuor MI proprio nido {27) 
avete mille pregiudizi in capo, e credete non effer- 
vi altro bello , che la voftra Città . Voleffe Iddio 
( replicò il Medine Ce ) voleffe Iddio , che i miei 
Concittadini non aveffero faputo mai vivere fuor del 
proprio nido; che cosi effendo, non avrem v o il 
difpiacere di veder Meflìna decaduta , nò voi fare Ae 
il ben provveduti nella voftra Patria di Soggetti co- 
tanto cofpicui , e ragguardevoli, che vi hanno po- 
rto in grado di contenderla con noi . Del refto , voi 
vi moiìrate affatto ignorante delle Iftorie , qualora v* 
infìngete di non fapere quanti , e quali Soggetti , ed 
in Lettere, ed in Armi, ed in Dignità Ecclcfiafti- 
che, e Secolari fìano ufeiti da Meflìna, per far fi no- 
ti al Mondo tutto, non che all' Europa . Io potrei 
recirarvenc un lungo Catalogo; ma a che ferve re- 
plicare quanto in cento, e mille volumi fi vedo 
ampiamente ^deferitto? Che .abbiamo poi mille pre- 
giudizi in capo ; quefto Io afferite, gratuitamente , n'è 
baftantc prova per chiamare pregiudicata una Na- 
zione, o un Popolo, folo perchè quella, © quello 
voglia difendere le fue prerogative. Finalmente noi 
non vantiamo effere difendenti da Popoli che mai 
abbiano piegato ginocchio a falfc Deità (a), e bru- 
ciaci 

(s) Ifageg. P. Offèrti Gatt. csp. Jt, // ff. Camillo de Lellis »#- 
Merita con magnificenti dalla Cuti di Palermo . Pai. 



giati loro incenfi , e Tempre fiano flati adoratori del 
vero, e fommo Iddio. Ne la noftra la chiamiamo 
Città di Meraviglie , di Miracoli , e di Portenti , o 
Paradifo Terrcllre (s) , riè Città' Divina , come_, 
chiama la voftra il voftro Pirro Divina»* dici poffe 
qnis audcat dubitarci (b) . Nè l'adoriamo come Nu- 
me inanimato, o Maeftà infenfata . Appretto noi non 
vi è chi cerchi farfi credito con fimili feiocchezze; 
nè fra noi fi uf* pagare chi ci Iodi , o forzare con 
doni , e regali chi abbia da feri vere delle fandonie, 
ed alle volte anche dell'erede, a folo fine di por- 
tarci innanzi . L' unica e pretta verità è flato lo feo- 
po de' miei Concittadini. Ella da per fc fola , fenza 
ornamento, o abbigliamento ha refo baftantemente 
conti al Mondo tutto, que*" tanti prcgj , che illu- 
flrano quella mia Patria; ed a difpetto dell' invidia, 
che ha cercato fempre mai di opprimerli, fono re- 
flati > e remeranno preferiti alla memoria degli Uo- 
mini . 

Interruppi allora io quefto difeorfo , poiché pre- 
vidi non doverne trarre gran frutto , molto più che 
avendo afcoltato rumore nelT Anticamera , fummo 
coft retti a rimettere- la Seflione in altro giorno . Di 
tiuefta fcriverovvi colla ventura Staffetta , a quel che 
vedo però la matafla è confuta , e fallo Iddio come 
andrà a finire , intanto r/f alca, bifogna tirare 
avanti. Per ora mantenetemi la voftra grazia » € 
credetemi ócc. 

LET- 

(a) Bar**, de Mtttft. Psnrm. p affini % 
(*) Mw7»./#A m . no. 
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LETTERA Vili. 



Amico Carissimo. 

On beftemmiate , che vi credo, ed è un buon 



X^l pezzo, che me l'ero immaginato, anzi m<o 
l'afpettavo; alia fin fine così dovevate dirmi, che le 
mie Lettere vi piacciono, altrimenti le lotterrerei al 
hujo , per rifparmiare le fpefe del mortorio, e fareb- 
be finita. Buon però: che fc veramente vi fono pia- 
ciute le pafTate, più dovranno piacervi quelle y che 
fono per la Arada; temo fo lo , che mi /cappi V A fi- 
no per il verfo con tanto fcrivere. Ma quefta volta 
la fatica è divifa , e tocca aver pazienza un po' a voi , 
ed un po' a me . A me appartiene Io fcrivere , ed 
a. voi ii leggere Ja prefente. Ella farà più lunga». » 
dell'altre, ma contiene affai pm notizie, e per con- 
feguenza empie più carta. 

L' anniverfjrio giorno de' Defonti bi fognerebbe^ 
andar fuori di .Mcftìna almen due miglia , poiché il 
xncrtonò è Ajepitofo . Vi fono tante, e sì fquillan* 
ti Cimp.me, che mi aAordano , tanto più che non 
fono avvezzo, eppure fanno colie Aie diAonanze un' 
bel funebre concerto. Per tale folennità, ho dovu- 
to feguire la mia guida per varie Chiefe di Metti nà / 
e vi affi uro , che ne ho vedute parecchie, che non 
ifdegne ebbono le prime Citta è 1 Europa , non foJo 
per la foro grandezza i e fimecria , che per il fon- 
tuofiftimo adornamento, e per gli prospetti di finif- 
fimo gufto . QiieAa mattina femmi vedere alcune 
Chiefe de' MonaAcri delle Monache - Sono elleno di 
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bel li (timi in urini '<$i perfetto difegno , di òttima archi- 
tettura ', ed abbaftanza ampie, e quel eh' è più , di- 
pinte qxiaG tutte da celebri pennelli ; fpecialmerte 
quella di S Gregorio mi rapì . Siegue poi quella di 
Montevergine , l'altra di S. Maria la Scala, quelli 
di S. Caterina, quella del S. Salva Jóre , quella di S. 
Anna ; avendomi riferbato di vedere le altre, che mi 
afficura il mio amico eflere tutte di ottima fimctria . 
Credetemi che ic> prevenuto dalla Letteratura del 
P. Lupi, mi era immaginato dì ritrovare Medina , 
come miferabile avanzo di tante guerre , e di un_» 
contagio si formidabile , qual fu quello del 1743. 
Ma in verità non è così la faccenda. A chi giunge 
in Meflìna con quelle idee gli pare di fognare, poi- 
ché nefTun refiduo vedefi di quelle tante roiferie. 
Ella è Città ■pulitMIima , baftantementc popolata ; 
ed in ditte le funzióni fa le fùc comparfe a dove- 
re ; considerate cofa doveva effere prima di tali di- 
fgrazie, e quale nel tempo in cui la vide il P. Lu- 
pi , nè fo perchè mai V abbia così mefehinamente 
descritta, e fpecialmcnte, parlando delle Chiefe del- 
ie Monache, le chiama piccole , e fole tre fatte di 
marmi alla Romana (li) ; bifogna dire, ché non glie 
je'abbiano fatto vedere, o che glie ne abbiano mo- 
flrate parecchie delle più inferiori ; poichù- egli è tut- 
to ai contrario: e non é vero, che al gran profpetto 
del famofo Teatro , non corrisponda il rimanente della 
Città (i%) 9 mentre ella va adorna di molte famofif- 
lime ri rade , e contrade , con bellilfime Piazze, Fon- 
ti- Edifici , Palazzi, e Chiefe ; e quantunque fofle' 
ficuaea a feena con piccolo pendio verfo il Mare ( che 
la rende fempre netta , e pulita ) non è come la_» 
deferirono le Lettere fu d' una ripida collina (1) , nfa 
quafi tutta in piano , e fe parte gradatamente in- 
nalzafi fu di guaterò ampie colline, ciò non Je ren- 
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de (concio > ma avvenenza, e maeftà, non e/Tenda 
con quella CQnfufione di Jlrade , e$me guèlfi tutte le 
Città di Sicilia , ed anche Palermo , refiduó per fata- 
ti fi crede de* Saraceni . Poiché dà quanto fi cava», 
dalle Iftorie, é vero che i Saraceni revaaro** più fe- 
cali in Sicilia ; ma in Medina appena vi (Ietterò 59. 
anni , vale a dire dal 976. di Cri (lo , in cui i MeU 
finefi Ci refero a patti di buona guerra > coli' eftr- 
cizio libero della religione , fino al >o$$. net qual 
anno fu liberata da Maniace Capitano del Greco Im- 
peratore . Anzi in tutto quello tempo i Saraceni 
non abitarono nel recinto murato della Ci tei > ma 
ne 1 Borghi, e foltanto per due anni vi regnarono 
affo Iuta mente, cioè dal 1058. che la ripr e fero a fòr- 
za d'armi , fino al 1060. che chiamati i Normanni, 
i Me (Ti ne fi liberarono la propria Patria dalla fervi- 
tù , e con effa la Sicilia tutta (a). Scrivo tutto que- 
fio , poiché fon perfuafo dall'evidenza , che le Let- 
tere, in quella parte, non corrifpondono al vero; 
onde dubito , che la cofa fia come dice 1' Amico mio 
Metti nefe , e che 1* Autore di effe non abbia mai ve- 
duta Medina > ed in confeguenza non fia fiato il 
P. Lupi che le fcrifle. Ma io non J*ho mai voluta 
dar per vinta al mio Ofpitc , altrimenti farebbe an- 
dato in gazzurro . 

Dopo definare è venuto al foliro il confaputo 
Forcftiero, e poiché avevamo baftantemente cammi- 
nato la mattina , e poi faceva un po' di pioggia , 
ci fiam trattenuti nel folito danzino. Entrati in cC- 
fo, ha prefo a parlare il mio Albergatore. In quaa- 



{*) Gaffa Auasfi di M'fi T, L Uh, VI. Ann. di Cri/, 976. 
fino af icrfo. fog. aoa. < f<g. 



to ad oggi ( diceva ) ho un altro teftimonio del la . 

falfità delle Lettere; ecci egli quefto Signore (ac- 
cennando me ) che meco ha girato per buona parte 
le fi rade di Melfi na . Mi contento ( rifpofe il Fc re- 
fi i ero ) e ver Co me rivolto; di grazia mio Signore 
cofa avete veduto di bello , che il P.Lupi non V ab- 
bia feri t co nelle Tue Lettere ì Ve lo dirò io ( in» 
terruppe il Mcflìnefe ) egli haoflervato quelle Ghie* 
fe di Monache, che il finto P. Lupi chiama piccole , 
fegno evidente , che chi feri Afe le Lettere mai non 
le vide* O qui cocca a me ( di fa' io ) • Le chiefe^ 
fattemi offervire , a dirla come va , non fono uè cosi 
peche , nè cosi piccole , o poco adorne , come affer- 
mano le Lettere del P. Lupi . Ma non fono infinita" 
Mute grandi ( ripigliò il Forertiero ) . E viva il vo- 
ti ro infinitamente ( gridò fghign azzando il mio Ami- 
Co ) fate veramente infinitamente bene la «Scimia a 
chi compofe le Lettere , e già fi vede , che fieto 
della Nazione, dove le cofe fono tufi ni tu meni e per- 
fette, perchè divine. Or via dunque, giacché fate 
come i Calzolai che co* i denti, e colle itecene fan- 
no , ed accomodare , e ili rare dovunque vogliono i 
difegni delle loro frodi ; foracchiate , fe vi dà l'a- 
nimo una qualche ragione , e coprite lo fpropofi- 
to, che ferire della Chiefa di Cafa Profc(Ta de' Gè* 
uiti . Leggetele parole, bm una Chiefa antica , te- 
mta già dm' Greti , rimodernata un poco da noi , ed ut* 
Mal mente fi adorna con pilaflri di marmi commejft (il) . 
Zgli dice bene , e nettano meglio di lui potea fa* 
'erlo. Era Gefuira , ed abitò in quella Cafa, al- 
orché venne in Medina . Quello è il peggio ( ri- 
igliò V Ofpite mio ) e quefto è quello, che fa ma- 
ifcfta J* impeftura delle Lettere , poiché fe foflero 
*ate fuo parto, non avrebbono contenuti sì fatti 
propofiti . Quella é una Chiefa fatta nuova di pian- 

Gì ta, 
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ta , cento , e più anni fa , fui difegrio del f amo fa 
Calamech, ed il Aio pregio confitte d'elfcre quadra 
perfetta, e per !a difpofizione di cinque navi, for- 
mare quel maeflofo, e fuperbo Tempio» Né la_, 
Chiefa di S. Niccolò de\Greci fu mai in quel ùto , 
ma era dove ora è il Moni Itero di Monte Vergine, 
qua fi un qu.irto di miglio da quefia dittante: vede- 
te dunque, (e tai bocconi fono da inghiottirli ad 
Un forfo . Eh quello ò niente ( rifpofe il Foreltie- 
re ) può elTere che il P. Lupi cosi foffe ftato in» 
formato da qtfegl' iftcflì , che abitavano in quella^, 
Cafa , ed elfo ho tur fide , (criflc quello., che làpeva . Anzi 
è molto (< foggiunfe l'altro. > poiché unito col re* 
ftante, moftra apertamente, che chi fcriflc quelle 
favolaccie non t venne mai in Medina - Ecco come j 
Leggete appretto La Chiefa di q tre fio Collegio è la 
migliore che fi a in Meffina (24), come vi pare? è da 
metterli a Mazzocchio anche quella eh ? La Chiefa 
del Collegio de* PP. Gefuici è una Chiefa grande , 
bella , e delle buone ; ma ve ne fono tante , e poi 
tante e fimili, e più grandi y e più ampie, e più) 
belle, che non finirci sì tolto numerandole. In que- 
fto avete ragione , ( rifpofi io ) ho olfervato quella 
dell' Annunciata de' Teatini , quella de* Francescani , 
e tant'altre, che non faprei che mi dire. Che fiate 
benedetto dalla Perrucca alle Scarne ( ripigliò il 
Melfinefe ) e' poi come volete che colui , che fcrifTe 
{offe venuto in Meflina, ed aveflc rifilato il Collegio, fc 
lo chiama una ftamberg* (26J 1/ Bifogna elfer cieco 
per credere, ridotto a pellimo ftato nn Edilìzio, 
che fi (ta tuttora continuando a fabbricare . Ma può 
effere ( diceva l'altro ) che allora f&flc ftato cosi 
come lo defcrilTc il P. Lupi . Come volete , che_* 
fbfle ftato così ( rifpofe il primo ) fe anche dopo 
21. Anno da che fono fcrittc le Lettere, li vede^, 

eh' è 
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di' è bella ,»éfano , e pare ancora nuovo? Ad ogni 
modo ( di fi e il Contendente ) fembrami , che an. 
date fcufcendo pian piano , e non avendo madie* 
ciò , a cui attaccarvi , vi attenete a quefte bagattel- 
le. L'incendere male ( replicò V Ofpi le mio) , io 
Ilo tanto da dire, che quando credete, che il con- 
vito tìntfea , ei comincerà , ancor fiamo all' infalata , 
ed a me pare che voi volete piuttofto fcanfare lc_» 
diffiw-oltà , qualora non ritrovate condecente rifpo- 
fta ; a buon conto vedete fc fon cofe da paflìir fotto 
filcnzio, quelle che voi chiamate bagattelle. Par- 
lando del Hoviziaro de' PP. Gefuiti di Meflìna , 
dopo una brieve detenzione , fegue così. Qui fi al- 
levano venti) in ventiquattro Novizjt cffaido gli altri 
allevati nel Novizia-io di Palermo; finito il Novizis- 
to , fi mandano in Palermo a flttdiar: la Rettorie* 
nell' Accademicato , cb' è nel Noviziato mede/imo di Pa- 
Urmo (19; . E' egli quefto fcrivere del P. Lupiì 
dove parlati di Meflìna , in una intiera Lettera, ap- 
pena la nomina , e poi toccando Palermo , lo ripete 
o ci entri, o no per mille volte, in quattro righe^ 
a me fembra vedere quafi cogli occhi , chi ne fia_» 
(lato l'Aurore. Leggete appreflb, che vi è del buo- 
no. La Cbiefa del Noviziato è me/china, e fi fia fab~ 
bricando per migliorarla (Zi) Potea in buona cofeien- 
za dirft ciò da chi I* avefle veduta , o da chi alme- 
no forte flato in Medina? Qiierta è una delle belle 
Chiefe , che adornano quefta Città, e fu principia- 
ta a fabbricare nel 1576. e pochi anni dopo, fu già 
in iftato da poterfi uffiziare da quei Padri , ed è quafi 
un fecolo , che è tale quale oggi fi vede: ed ecco 
come con ciò fi inoltra di non efTere fiato né tam- 
poco Gcfuita chr fcrifTc le Lettere. Piano ( ripigliò 
il Difenfore ) che febbene ho due orecchie per fen- 
tirvi , ho anche una bocca per rifpondervi . £g!t è 
, forfè 
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forfè nuovo, che i «eoo informiti di tali materie 
fono quelli delle proprie cafe , poiché per lo più fo- 
reflicn , e di frcfco venuti ad abitarvi? fi pot dare 
il c ci fo , che uno di quei cali così abbia riferito al 
P. Lupi ; dunque per quello non fon fue le Lette* 
re, e non fu Gefuita chi le feriflfe? Oh oh , cotu* 
che felice afluzia mi venite innanzi ( riprefe a di* 
re 1' altro ) . Vi par egli potàbile , che chi foflo 
andato a vifitare quella Chiefa , non avefTe avuto 
talento per diftiogucrc fc era già compita, o fe fi 
/lava fabbricando ancora? £ poi non è ciò folo, 
che mi fa credere un Gefuita I' Autor delle Lettere . 
Leggete quefle linee , e vedete fe non vi unirete^, 
meco . La quarta Cafa ( eh* è il Collegio di S- Sa» 
verio)fiè V abitazione dell* Ipocrifia ($t) , e foggi un- 
ge poi che la Chiefa fia fucida , e da Fraternità , e 
più fotto le dà il titolo di Offerta bianca. Vi Tem- 
prano quefle efpretfìoni ufabili da un Padre deJJa_* 
Compagnia, o parole da Volpe vecchia? 

Io era flato ad afcoltare , fenza batter palpe- 
bra , nè proferir parola , queflo curiofo dialogo ; ma 
pervenuto a quello paflo , e veggendo molto ìnfcrvo- 
rito il mio Albergatore, e fopraffatto il Fofeflierc, 
non potei contener Je rifa. Di grazia, gli diffi f 
terminiamo per ora di più cicalare, poiché già veggo, 
che voi fiere rifcaldati pur troppo . Oh non è Dietim 
te ( rifpofe il Meffinele ) con il Sig. N. N. fiamo 
buoni Amici , ed in tali erudite materie fiamo foliti 
di fpeflb contendere ; non per tanto balla per oggi 
cosi , potremo riferbare il reflo ad altra volta , che 
per via s'acconciano le fome . Cosi detto ci alzam- 
mo , e fi pofe fine alla feffioiie . 

Amico cariffimo, con quelli ragionamenti ho 
veduto, e vado oggimai veggendo il pelo nell'uovo, 
c mi fono accertato, che il mio Ofpùc la fa molto 

lunga , 



lungi, e mi ha quafi conflato, che quelle Lettere 
fono una beila, e (bienne impostura; ma io non_. 
parlo per non rendermi fofpetco nelle fcflioni , in 
cui fo quafi le parti di Giudice. Bafta a me frat- 
tanto che fiate convinto anche voi, che io fono eoa 
pienezza di (lima &c 

* • • 

LETTERA IX. 



Amico Carissimo» 

PAzicnza, giacché a voi così piace , e colle mie 
Lettere vi date bel tempo, bj fogna che foftra, 
e tiri innanzi; ma (lo a vedere , che non la finirò 
di leggieri; ho tanto da (crivcrvi , che Infognereb- 
be fare un volume , non che una Lettera . Le Sefc 
(ioni danno Avanzandoti, ed io in ogni conto vi vo- 
glio a parte ; ma ouefta volta avrete di che ridervi 
davvero . 

Eravamo nella Piazza del Duomo io , ed il mio 
Amico , ed ammiravo la Fonte > opera rinomata.* 
di G io. Angiolo Fiorentino, enei tempo i(le(fo il 
bel profpetto della Crucia di 5. Lorenzo , difegno 
dello (le o Gio. Angiolo, fimetrizato colle più efat- 
te regole dell* Architettura Dorica. In quefto men- 
tre vidimo apprortìmarfi a noi il noftro folito Con- 
tendente, che avendoci da lontano veduti fi avvici- 
nò . Già d'appretto ci fa lutò gentilmente, e chie- 
da novella di noftra falute m' interrogò cofa avevo 
veduto di bello in quella mattina . Io gli rifpofi di 

aver 



aver veduto la Matrice Ch'ieTa", ed ofteHfttt k?htt( 
Jiflìroa macchina di pietre preziofe , e di rame dorato V 
che compone 1' Aitar maggiore , in Cui evvi riporta 
la Immagine della Vergine della Sagra Lettera . Che 
▼ifla fa ( replicò *gli )? Belliflìma , gli rifpofi , €• 
rare cofe ho vedute più belle. Bene ( foggiunf^Ji 
quello ) ma no» fa comparfa infinitamente maejtoj* 
(zo) Madie che volete frugarci la pazienza con que- 
llo infinit a niente ( Aiftc ZÌI Meffincfe ) già lo fappia- 
mo , non occorre ripeterlo ; le cofe infinite fono 
gli attributi divini, * non le create* Badate bene 
non ci ponzècciate più a caricarvela. Alla per fine 
cofa intendete voi con quello infinitamente f Ed egli . 
Intendo quello che intefe col fuo bivon^guiio, chi 

10 diffe prima di me . Chi lo ditte prima di voi f re- 
plicò il .primo ) fu un folenne Gnoccone, e chi lo . 
pretende imitare non fa diftinguerè , e moti ra fi fen- 
za fenno. Sicché ( ripigliò il Foreftieró ) mi volete' 
dire In buon dialetto del mio paefe,che fono un^ 
folenne Afino ; ma la cofa rion è come dite , e 4 fi' 
vede a quattro occhi, che fate troppo capitale di 
fjtrefli fumi (io) ', ed in particolare' di quefta voftra_, 
P fotometravi i . Al fentir proferire 1* orribile pa- 
rola , il mio Amico ufiì da' gangheri , e fattofi rpflb 
in volto; orsù, gli difTe, giacche avete' piacere di 
grattare il corpo alla Cicala, non . Vi difpiàxcià poi 

11 fentirla cantare full' Organo. Venite og£i a caia, 
e vi mortrerò Ut i noftri fono fumi , o fono arroflo. 
Cr verrò di buon grado, diifc T altro ; ma non fiate' 
più trftard o a contraddire 1' efTere quelle Lettere^ ' 
del Mio Maeftro Saranno, fenza meno, ( rifpofe 
il Meffìnefe ) ma non già del P. Lupi- Oh parla.' 
temi, che v'intenda ( replicò il Foreftiere ; cl^o 
diftmzione pretendere fare, tra I' Autore delle Let- 
tere, ed il mio Macftro P. Lupi . L' iftefla ( ri- 

fpofc 



fpofc r altro ) che vi è fra le fettimane, e i Cam- 
panili. Chi fcriffe le Lettere può darfi , che flato . 
fotte voftro Maeftro ancora : ma quefto , o non vide 
mai Meffma, o fcriffe per aftio , o l'uno, e l'al- 
tro unitamente . All'incontrò il P.Lt'pi fu in que- 
lla Citta , era neutrale, difintereflato , e per con- 
feguenza non potè feri vere tali Lettere ; e fé pure le 
fcriffe, furono molto diverfe da quelle, che cor- 
rono im prette. Ma diamo il cafo ( ripigliai ) che 
▼i fi moffraffe P originale fcritco dal P. L pi, cofa 
dirette? Direi, mi rifpofe, che il P. Lupi era affa- 
feinato , o almeno fuora de' fenfi , qualora fcriveva* 
tali baje, e balordaggini ; ma il cafo è imponibile: 
anzi Dio voi effe, che compari fiero gli originali del 
P. Lupi i che forfè , forfè fi offenderebbe con quan- 
to vantaggio, ed erudizione fcriffe di Meffina. Oh. 
quefto poi no/ ( ripigliò iJ Contendente) non e 
potàbile , che altri abbia mutilato il fuo originale. 1 
Si ( diffe il Meffmefe ) queft' è la prima volra che 
nella fucina del voftro paefe fi fabbricano delle cofe 
fomiglianti . L'Ifagoge del P. Ottavio Gaetano non 
fu ella da capo a piedi mutilata , facendole dire quello 
che 1' Autore non fcriffe mai . Leggete fe vi aggra- 
da il bell'Elogio , che gli fa, negli Annali Iftorico- 
Critici della Chiefa di Sicilia , il celebre P. Maeftro 
d'Angelo (a). Tralafcio ciò che fecero nel Libro 
del P. Perdicaro , a cui tolfero , dopo impreffo , un 
intiero qu in temolo , che trattava della Tradizione 
della Sagra Lettera % ed in vece di quello , ne nfttm- 

H paro- » 

(a) In Pnhgom. pMg* 6. ». 17. mtttm fa/ttfot iUt 

pofìuma Iftgsgct P.Ofiavii Cattavi» adit&ti de prop.» penu , 
& int e ruai S uotultf Cen/purcator patiti i , <iuam E4$H>rf*~ 
bdit fri. 
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jiarono un afero ripieno di fanfaluche; buon però fu 
che molte delle prime copie erano già fparfe per lo 
mani di chi le conferra tuttavia nella loro purità, 
e come le fcriflj V Autore: e con tutto ciò, la loro 
aftuzia ricoprir non potè la trappola , fenza (coprirti 
nelT Indice; ove vien chiamato il foglio mutilato» 
che tutto altro dice di quello che ferine ì* Autore R 
c che nell* Indice accenna: e tante, e tante altre 
Opere, che per non far Catalogo tralafcto non fu* 
rono tutte mutilate nel darle alle (lampe? E per ta- 
cer degli antichi , quanti moderni Libri fi fono ri* * 

impaci, ad iftama de' voftri Concittadini , ,con far 
dar di penna a quanto vi era di gloriof» per Meli* 
m, con aggiungere quello che mai l'Autore non.» 
fognoflì di feri vere a prò di vodra Patria * Amico 
non ifvegliate il Can che dorme, e credetemi per 
quella volta , che le Lettere, che fono in quello vo» 
lume, e trattano di Medina non fono quelle del 
P.Lupìy e tanto bada; nè mi fate dir altro- 

S daterà , f 'mbater* ( gridò, con entufiafmo 
faracinefeo , il Forcfliero ) che fiete caparbio, e 
chi malufca volete foflfe (lato quello , che andava 
ad impiantare quelle corbellerie? Scommetto, che 
ve Io avrete figurato Palermitano. Oibò, rifpofe 
1' Amico, oibò. Io non dico quello; è vero, che 
potrebbe efTere anche così , ma non lo credo ; anzi 
direi di no ; poiché quando deferive il Noviziato de* 
PP Gefniti di Medina , dice , che gli z'wnfc nuova 
la Vefle ìi?*Uflr* , cui vanno veflùi in Cafa i Fra- 
Uìli Nùvizj (io): e Ce era Palermitano, dovea fa- 
pere, che nel Noviziato di Palermo, non folo i 
Fratelli Novizj , ma anche gli (ludenti portano per 
Cafa la vette biggia (Ira; onde non lo credo Paler- 
mitano, Dio guardi . 

Ma, 
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Ma, di grazi*, foggiunfi, chi giudicate fortc_» 
fitto l' Autore ; ed egli . Fu un Uomo maledico , 
ed ignorante, che per puro genio di mordere, Ten- 
ta frper che fi dicede , volle impartocchiar un pajo 
di Lettere , ed accreditarle col nome del P. Lupi : 
pretendendo così di cavare il granchio dalla buca , 
colla mano di un altro • Ma bifognava imitarlo nel- 
lo feri vere, dalla Chierica fino ai Pantofali; e non 
far come quei Pittori, che coiorifeono bene , ma^ 
poi non hanno difegno. Sappiate però foggiunfe 
rivolto al Forcrtierc ) che le magagne fi feo prono 
facilmente , e tanto' va Ja Gatta al lardo, che la vi 
lafcia la zampa. 

Egli parlava ben forte, ed io tenevo, che fof- 
fe in cefo il fuo difeorfo, onde interrompendolo : 
Gridate piano, gli dilli, che le parole feoteano, e 
fe foflero rapportate, potrebbe alcuno averfele * 
male . Volcrte il Cielo ( ripigliò egli ) velette il Cie- 
lo 9 che vi fotte tale Gaglioffo , che fi pungi (Te , poi- 
che avrei almeno il piacere y di fapere chi fu r Im- 
port o re . 

Ma fpiegatevi,(rifpofe il Forefliero ) finalmen- 
te contro di chi tende il voflro ragionamento. Ah 
( rifpofe il mio Amico ) il mio ragionare è come 
Ja Predica del Piovano Arlotto , che una parte n'in- 
tendeva egli , una gli Uditori , e non egli ; la terza 
uè egli , nè erti fapevano che co f a fi forte; benché 
vuelta terza parte , non credo che tocchi a me , per- 
chè ben fo ciò che io mi dico; e gli altri fe non 
l'intenderanno, fi diri loro un giorno. 

Eppure ( ripigliò il Forertiero ) voi non dovre- 
te andare tanto in furia contro quello povero Auto- 
re, poiché alla fin fine egli lodò abbartanza la Volta 
Città, dove lo merita; e del voftro Porto e Tea- 
tro ne fa un Panegirico . Quello è il peggio ( ri- 

H l fpofe 
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( CpoCe l'altro ) ci ti fa fapeva !ungf . Con quelle 
lodi in principia pretendeva accreditare le ba)e , che 
faccia™ dipoi, ma la sbagliò per quefta vofea ,e vi 
è chi la fa più lunga di lui ; ed abben.hc diecflé la 
verità qualora loda Medina , quefta lode iftefia poi- 
ché procede da una bocca bugiarda , e maledica , mi 
fi rende fofpctta , e fraudolente. 

f , Io fo che qnefìa < - 

„ Artificiofa lode è in hi fallace, 

„ E vera ancor da' labri (noi mi [piace . 

»..--•' 4 « .... ..!»•• # 

Così , terminato quello ragionamento , fi dipani 
da noi il Foreftiero , e noi ci poiimo a camminare. 
Com' e pcflibile , mi andava dicendo , per via P AmN 
co mio , che quelle due Lettere fiano del P. Lupit 
Egli inoltra maravigliarfi del titolo di Protometropolt 
ufat© dalla noftra Chiefa come Primaria le delia Si* 
cilia; ed egli, eftendo Fiorentino, dovea averlo ir*- 
tefo , come confueto a chiamare il fuo Proto-O [pedate 
di Santa Maria Nuova ; Né efler poterono Lettere 
di Perfona , che ftata fo(Te in Meffma ; poiché io- 
effe vi fono mille abbagli grondimi , e mille fanfa- 
luche , e fra le altre chiama Duomo (28) quel Bor- 
go meridionale, che noi diciamo Dromo. Dice che 
vide Meffina fpopolata , ed in forma di uit compat- 
lionevole Cadavere. Vi par egli probabile che P an- 
no 1755. in cui appena erafi da qui partita la Per- 
fona Reale, poteffecftere dìfabitata Meflrna , fe ora^, 
dopo tante difgrazie, è baftantemente popolata? A 
dirvela, io Pinterrnppi , fin qui P intendo con voi, 
né fo figurarmi come polFa cfler caduto in tale ine- 
zia chiunque fofTe flato P Autor delle Lettere. Eh 
voi non fapetc dove fi appiatta il Lupo, ( mi ripi- 
gliò l'Amico ). Quefta lu un' arte per ficcarci , o 
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entri , o no la immaginaria taccia della Rebellhite , 
e con quel fu.it IVium , {$ ingtns gloria (35) ramme- 
morare i noftri accidenti. Ma fi dà colla zappa- fu i 
piedi chi pretende ftuzzicar quefto vefpajo, e dee^ 
rammemorarli, che nel XVII. Secolo vi fu anche 
Tanno 1648; molto più ch e i- goftrr debbo n fi chia- 
mare femplici fucccflS, c non R evoluzione, fecondo 
i Difpacci del Re Filippo V. e perchè dieci anni fa 
un certo Tribunale della Sicilia mandò alle ftampe 
un ordine circolare diretto a* fegrcti del Regno, in 
cui , inconfideratamente, rammemorando gii antichi 
avvenimenti del 1674. dava V ingioilo ricolo di Ri- 
bellione alla Città di Medina; il noftro Clementi (lì- 
mo, e Gloriofo Monarca Carlo Borbone, che D. 
G. , con fuo Real Difpaccio dei 13. Decembre 174$. 
ordinò al Principe Cordili , allora Viceré, che di 
un fubito raccoglier faceHe tali ftampe , ed ordini 
circolari, e li faccfTe parimente cancellare, e to« 
glicre da'Regiftri. E che avverti (Te delle improprie* 
tà delle parole , con che fi fervi , ed in avvenire non 
ardiATc di ufar termini, o altre fpiegazioni pregiudi- 
aiali alla fedeltà, e al decoro della Citrà , potendoli 
valere nelle occafioni dell' efpreffione de* p affati ac- 
cidenti di Mcjfttta dei 1674. P ero 1,00 citante non 
tralafciano i notòri Anragonifti , Ce noi poflemo irL_» 
palefe , e da per loro , ingiuriarci per bocca altrui ; 
credendo feioccamente che fi fccmi loro f* infamia , 
accumunandola a noi ; appunto come far fogliono 
le Femmine di partito, allor quando adirate, ingiu- 
riar vogliono alcuna enefta Donzella , fono le prime 
a darle il loro proprio titolo. 

Cosi difeorrendo eramo giunti in una ftrada 
che corrifponde alla Mariua, ed in faccia alla gran 
porta , che ha dirincontro una belliflìma Fonte , con 
un fontuofo ColofTo di Marmo , ra pprefen tanto 

Net- 



Nettuno , dal volgo chiamato comunemente il Gi- 
gante, accanto il di cui piediftallo fonovi due fa- 
mofiflimc Statue , rapprefentanti i favolofi Moftri di 
Scilla , c Cariddì ; ©pera tutta del lodatiflimo Gio. 
Angiolo Fiorentino. Poco più in là verfo Tramon- 
tana ammirai un maeftofo Palagio, quale per la_» 
bruttura (ingoiare de* marmi , c per la fuperba prò- 
f petti va lo giudico una delle macchine più rare che 
ti portano vedere > non che in Sicilia , ma in Italia 
ancora. Contiene egli nove gran balconi d'ordine^, 
Jonico, di beli i flìino marmo , con altrettanti Can- 
celli di ferro nei fineflroni del primo piano ordi- 
nati alla Dorica , e pari numero di fi ne fi re neli' ul- 
timo ordine fu de* balconi, con quaranta Pilastri 
fra mezza ti con Nicchie di gufto elouifito , tutti di 
fino marmo. All'incontro verfo Mare vi e alzato 
il Piediftallo , dove ergerai!! la Statua di Bronzò , 
che (la per fonderfi del Redi Sicilia Carlo III Bor- 
bone; ed io andavo con diligenza efaminando ogni 
cofa. II mio Amico godeva dell' attenzione, con cui 
riguardavo quelle fabbriche; onde a me rivolto , d Èf- 
fe. Quello è il Palazzo Senatorio , Banca già in cui 
con ferra va fi il Teforo della Città, indi Armeria per 
fermio del Pubblico , e poi nel 1718. Cafa del Se- 
nato . Ed ecco l'altro aftiofo, ed affettato errore 
di chi fcrifle le Lettere, dicendo. Del reflo la Città 
neppure ha Cafa pubblica (37} . In verità io gli fog- 
giunfi voi mi avete quafi convinto, che quelle Let- 
tere non fiano di Perfona che mai forte (lata in Mef- 
na: ma ho a caro fé riti re quello farà per oppone- 
re il voftro Contradit torc quefl* oggi . E che ( egli 
mi fegeiunfe^ che volete abbia ad opporre. Egli è 
più perfuafo di noi fu di ciò, anzi ì fu uro eflcio 
quefta un* impoflura , e folo la difende per onor dell' 
armi , onde io credo » che non ne parlerà più. Ab- 
biate 
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biatc intinto !a bontà di venir meco , non fungi da 
qui , e rientrando nella porta della Città , ofTervai 
Ja belliftìnaa Loggia de' Negozianti . Ella viene Ia_ 
metà coperta fotto le volte, fofienute da un'alt* 
e gre (Tu Colonna di pietra falciata , fu della quale» 
c di due gran pi ladri laterali d'uguale lavoro fi ap- 
poggiano due archi» che ("ottengono la fabbrica fupe- 
riore. Retta effa circondata da un belliflimo , c fpa- 
ziofo Tedile di marmo , ferrato da tutte le parti con 
lungo filo di balauftri di ferro, ed in uno degli an- 
goli difefa da una bclliffima Colonna di Porfido di 
molto pregio. 

Da qui mi condurti nella vicina ftrada , fotto 
il Palazzo Senatorio , e femmi entrare per una por- 
ta nelle danze del Con fola co del Mare. Pazientate , 
mi difle, fintanto che farò una diligenza nell* Archi- 
vio , e nel mentre voi offervar potrete I* Aula dove 
i Confoli di Medina rendono ragione . Cosi detto 
abboccoftì col Maeftro Notaro della Corte , e per 
lungo tempo, dopo aperto un Armario, fpolvcraro- 
no alcuni Libri, e fecero molte ricerche di Scrittu- 
re, in maniera che, dopo di aver io enervato Ic_, 
Pitture dell'Aula, in cui fra le altre ledi un'Ifcri- 
z\onc che dice; Confale s Sicahs in foto orbe terrarum 
tlitere big privative (petlat , già eranai tediato per la 
dimora, mi avvicinai all'Amico per follecitarlo , al- 
lora quando quello rivoltoci a me, e con bocca ri- 
dente mi difle. Avrete la bontà di perdonarmi, Ce 
vi ho faftidito con la dimora; ma l'affare per cut 
fon dimorato farà pei chiarirvi dell' impoitur* delle 
Lettere del P. Laùi , in cosi dire rivolto al Maeftro 
Notaro , fjggiunle. Dunque non ritrovati in quefti 
Libri, ed in qurfto Archivio, che nel mefe di Lu- 
glio 1755. alcuna Nave Inglefe, o d'altra Nazione 
fatto avefle naufragio, nè arenato , nè fatto ayaria, 



*4 

oè teftiraoniale? Non Signorf, rifpofe quello , e 
fon pronto a farvene cento atteftati. O bene occor- 
rendo, replicò l'altro, mi favorirete la Fede nega- 
tiva. Ad ogni cenno, farà fervita, rifpofc cortefe- 
mente il Maeflro Notaro; e falutandoci fcambievot- 
mente, prefami il mio Amico la mano , andiamo , 
mi difle, o il P. Lupi fognava, o chi compofe le fue 
Lettere com' è più vero volle formare un romanzo. 
Vedete in corte/la, che balordaggine; dice che nel 
tempo mede/imo, in cui lui con La Filuca veni a in_, 
Medina. , un Vaf cello nglefc ttfeito dal Porto per venire 
in fu verfo lui perchè non prefe bene la corrente , che 
pur gli era favorevole , fu portato con impeto ad inca- 
gliare in Terra (%) , che vero foffe fiato ciò, tutto- 
che fotte incagliato in fpiaggia fottile come lui la 
finge, avrebbe indubitatamente fatto qualche falla, 
o altro danno, onde fecondo le Leggi della Mer- 
catura , fubito fe ne avrebbe fatto nota, e Teftimo- 
niale in Confola to di Mare, eflendo fu di ciò vi- 
gilantiflìmi i Confoli delle Nazioni , per cautela de* 
Negozianti, ed Intcreflati. Ma quefta è una favola 
di pianta, inventata dal Compofitor delle Lettere; 
uè per quanto abbia domandato agli fletti Negozian- 
ti Inglefì, che in quel tempo dimoravano in Medi- 
na, fi raccordano, cttere avvenuto quefio accidente, 
ad alcuna loro Nave : onde argumentate voi quante 
fpiritofe invenzioni , per non dirle sfacciate bugie 
va fpacciando quefi* Impoftore . Cosi dicendo termi- 
nammo il nofiro giro , e ci ricondummo a Cafa ; ma 
con eflendo terminate le difpute, mi prendo il co- 
modo di fcriverle un'altra volta; giacché fornita-» 
per ora la carta debbo dirmi &c. 



LET- 
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LETTERA X. 



: j, , . Mtfiina addì 16. Novembre 1756. . l.< 

Amico Carissimo. \ l0 \ ». 

» ' • » I ■ • r> 1 

* 

IN fatti quefto mondo è una gabbia di pazzi ; e 
tatti Io fiamo di maniera, che febbene il cone- 
feiamo , e deliberiamo di non voler feguitar le noftre 
pazzie, a noftro difpetto , vince la naturalezza, e 
commoviamo tuttavia a far quello , che cento ria* 
te abbiamo rifoluto di non fare mai più . Volete^, 
vederlo in voi? Voi avete fempre deliberato di ri- 
fpondere alle mie Lettere ogni volta che ne riceve- 
te, e con tutto ciò il più delie volte Jo tra (cura ce, 
come appunto face/le in quefta (taffettà . Io per Io 
contrario un milione di voti fio fatto di non vo- 
lervi fcrivcre, fe non > (blamente quando ho Lette* 
re voftre; eppure mal mio grado , quando fpedifea 
la porta, mi fento un pizzicor nelle dita, ed utu 
prurito nella penna , che fe non ifchicchero mezzo 
foglio di carta almeno, con una fopraferitta alla Si- 
gnoria Voftra , mi pare come fe mi levarti da tavola 
affamato, o dal letto calcante di forino . Pazzia^» 
grande , la conofeò, ma fe io ho la natura fatti per 
quefto verfo, che diavolo ho da fare ? Voi parimen- 
te fo che più volentieri fate a modo voftro, che^ 
a quello d'altri : perciò andate appretto , eh? quefta 
fola a' mio giudizio, quando riefee, è la felicità che 
6 può avere al mondo. Ma io non voglio già vol- 
tare la facciata fenza dirvi qualche cofa intorno alla 
folita commedia del Metti nefe mio Amico» e del 
Difenfore delie Lettere del P. Lupi; fiate dunque 
a fentire» I Erano 
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"Erano toccate le venti ore, nè i! Foreftiero com» 
pariva ancora; ci pofimo col mioOfpitcin balcone » 
e pattata Emana pezza per non confumare inutilmen- 
te il giorno, ci difponcvamo ad ufeire di cala; ed 
allora quando (lavo per andarmi a veftirc , fe rmi 
chiamarmi dal mio Albergatore. Ecco, ecco, ei mi 
ditte V Amico dell* Infinita acme , che fe ne tiene; 
cappita , tiene un'aria quell'oggi da Dittatore , Ten- 
tiamolo , che ne viene preparato; detto fatto , lo vi- 
dimo in camera; ci falutò, e dopo varie ceremonie , 
entrammo nello ftudiolo . Orfù , ditte il Mcflinefe, 
voi quella mattina vi ridette del nome di Protomc* 
Propoli. Sicuro, rifpofe il Contendente, poiché è 
cola ideale fondata fopra fumi, come faggiamentc^ 
riflette il mio dottiamo P. Lupi . Benone , ( ripigliò 
]' Amico ) ed io fono per mo tirarvi che il titolo di 
Protometropoli è ben convenevole a Medina , e per 
confeguenza l'Autor delle Lettere non pot£ ctter 
Uomo, che a vette in zucca ombra di erudizione. Or- 
iti , gli difs* io , avrò oggi almeno il piacere di ap. 
prendere novelle cognizioni ; ma badate bene , noa 
ufeite da* gangheri . 

Mon vi e dubbio ( rifpofe il Metti nefe ) io Co* 
no Uomo pacifico quanto batta, e voglio difcorrerla 
a tavolino, giacché parlo con chi fio certo , che m* 
intende ; e primieramente, il titolo di Protomctr*~ 
poli) con cui venne illuttrata dal grand* Arcadio la 
C ttà di Medina , non é vocabolo nuovo, o inven- 
tato a capriccio, ma un dittintivo di quella maggio- 
ranza , e precedenza , che femprc ha avuta quefta_» 
mia Patria fopra le altre della Sicilia , e tanto luo- 
«a quella parola Proto, quanto Capo, o Primate. 
Quetto lo fappiamo benittìmo, rifpott io; Pappiamo 
ancora che Taifb di Cilicia, ed Antiochia di Sorìa 
furono chiamate Protopolis per efler* appunto lo. 

Cit- 
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Città primarie; e poi abbiamo da trenta , e più no* 
mi antichiflimi , che tutti principiano ce! Proto y per 
denotare la loro primazia . Oibò !( ripigliò il Forc* 
rtiere ) . Non è egli mica qucfto il punto della qui* 
iìione ; quello che fi contende fi è , che tal titolo 
convenga a Meftìna, ed alla Tua Chicfa > che del re* 
rio già n'amo intefi . 

Sia ringraziato Ariftotile f diflTe, ridendo, il 
mio Amico) e buon per me, che non parlo a Tor- 
di . Spiegato adunque il lignificato del nome , vi di- 
moftrerò, che tal prerogativa era in poterli dell' 
Imperatore di poterla concedere a chi più gli pia* 
cefle. Neppur quefto , replicai , occorre , che ci di» 
moftrate , poiché oltre r cfemplo di Valentiniano » 
c Valente, che illuftrarono Nicea colla dignità me- 
tropolitica (a) , di Giuftiniano Imperadore , che fa 
concedette a Giuftina Aia Patria (b) , d' A Icilio Co- 
mneno , che la conferì ad Attalia, e d' I fa ciò An- 
gelo , che ne inveiti Hipepoli , ne abbiamo 1' efprefc 
fo decreto nel Balfamone (e), che febben mi ricor- 
do credo diecflc: Promulgata efl Imperatoria Senten- 
za, prafente Sinodo , comunque tunc f uff ratio decernente , 
ut Imperatori pcrmiffum fit predenti* Tbronum Eccle* 
fiif ìmrgiri y & tam Epifcopatus , quam Arcbiepljcopa- 
tns in Metropoli s eri ° ere. 

Ma eflendo così ( ripigliò V Ofpite mio ) la lite 
è fornita, nè a me refta più che dimoftrare. Cap- 
perina / Come la caracollare ( interruppe il Conten- 
dente J Voi ancora non fìtte fu Ila via, e credete 
ali cfler giunto > e di aver terminato il cammino. 

I 2 Quello • 

I») LiOHclavium dt Jure Gn. Rtm. Uh IV -fot. 57 5» 
(t) Ih Novell. Cap. 31, 

\c) Uh Ih flit 131* \ 
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Quello che fi contende è Pcflervi finta conccfTa-i 
tal prerogativa, e non altro. O bravo! difle il pri- 
mo . Se voi non parlate fpiatteJiato , com^ 
volete che v' intenda ? Avete forfè dubbio, che Ar- 
cadio, ci abbia conceduto il Privilegio, o che nel 
Privilegio non vi fia tal Concezione <» 

A dirla ( rifpofe il Forefticrc ; voi volete far- 
mi l'Allocco, con tante domande , come fc anche 
voi non fa pelle eflVrc una favoluccia da bambocci 
la Liberazione, e il Privilegio di Arcadio. E via, di- 
tela chiaro ( continuò l'Amico ) manifcAatevi , e 
fatemi contento. Voi dunque (limate fanfaluche , an- 
che i fatti 111 ori ci . Or dunque, giacché fiamo ve- 
nuti al quatrnxs , ditemi • Voi credete, o non cre- 
dete cfTervi (lata la ribellione in Coftantinopoli , ne' 
temoi di Arcadio? Quefta non può negarti ( fog- 
giana* io ) poiché ne abbiamo i chiari racconti ncll' 
Omelie di S. Gio» Cnfoftomo,ed io ne fono piena* 
mente informato. Siafi come fi voglia , ( ripigliò il 
Contendente > non fi dice però, in quella Omelia s 
cfTere fiati i Meflìnefi , quelli che liberarono Arca- 
dio dall' afièdio nemico > né che ottennero per tal 
fatto refe itto alcuno. 

Bene ( replicò il McfOncfe } non lo dice il Cri- 
fofiomo ncll' Omelie, malo dicono tant* altri Aua 
tori , che il Gallo negli Annali di Medina (*) per ci- 
tarli empì una pagina intiera i e po' oltre il pofleflo 
continuato delle grazie, ed immunita concerie da_» 
quel Cefare a Medina, che per tanti fecoii l'hanno 
controdiftinta nel Mondo, le Armi Imperiali ftefie, 
che ufa fino al giorno d'oggi la Città come un do- 
nativo di «jucl grato Monarca ; tutte inrcfrangibili 

tedi-- 

(a) Tom. Lfig. 145. 14A 
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cefVimonlanze della verità de! fitto , oltre le Deci- 
fìoni delle Corei fupreme de 1 Regnanti (a) 9 c de* 
Diplomi de* Sereniflfimi Re di Sicilia , che aperta- 
mente lo confermano , ral per mille la celebre Ifcri- 
xione eh;.* per (ino all' anno 1600. efifteva nel Cam* 
panile di S Sofìa in Coftantinopoli , che Icggevafi 
in idioma Greco Uoftfxaptc ri Mtrrtn , che fuona 
lo (teflo Gran Merci -a Mefiti* . Oh di quelle belle 
favole C ripigliò il Foreftiere ) ne ho fentite delle^, 
molte, ma quel che non vedo, non lo credo. Quan- 
do è così ( rifpofe 1 altro ) fatevi approntare una 
barchetta delle noftre, e buzzicando , buzzicando > 
andate a vedervela da per voi. Quel che porto dirvi 
fi è , che il Bolognetto celebre Dottor di Legge Bo- 
lognefe , e Profeflbre nello Studio di Padova nel 
volume de' fuoi Configli (b) la rapporta . Nè io vi 
accennerò, come potrei , Nazionali; poiché già fo , 
che quefti vi fjno fofpetti . O Amico , rifpofe il 
Contendente , voi vedrete p co lontano , fe crede- 
te così alle prime a quanto dicono gP I fiorici , bifo- 
gna cfTere anche un buon Critico per difeernere fc 
quanto fi legge è verifimile, e confentaneo alla ra- 
gione, e fe aveflì in mano il Privilegio d'Arcadio» 
e qualcheduna delle Storie che lo rapportano , farei 
avvedervi degli anacronifmi , e delle improprietà , che 
vi s'incontrano. Orsù ( riprefe a dire il mio Ami* 
co ) già mi avveggo , che l'avete sbagliata. Vi cre- 
dette parlare col Cuoco, e vi fietc abbattuto nell* 
Abate; fe mi favorite un altro giorno vi appronterò 
la copia del Privilegio di Arcadio, ed il racconto di 

un 



(a) Toppi* Dccif. VòU z. fo«. 41?. 

\b) Edi%* Veti, dei 1575» C«*/*. 1. »um. 3*. e S5. 



un tanto acquifto; indi vedremo fe avrò V abilità di 
farvi ricredere di quanto avete detto. 

Tale fu il termine della Seftìoae, che vedrete 
in appretto rinovata ; badami per ora che mi conti- 
miviate la voftra buona grazia , che non manchiate 
di fcrivcrmi , c che mi crediate tutto voftro &c. 

LETTERA XI. 

Mcjpna addì 23. Novembri 1756. 

* 

Amico Carissimo. 

* • * 

Sleguo , e feguirò a fcrivere, nè vi credete che 
fia così pigro come voi > che ricevendo le mie^ 
Lettere più lunghe dell'anno della cariftia, mi ri- 
fondete poi con due righe laconiche, e da Mini- 
ftro da farmi intisichire . Che Domine più preten- 
dete da me? vel promifi, e velo attendo: tutto- 
ché fpe ri mento cfler molto più difficile V efeguire, 
del promettere . Io penfava dirvi quattro belle^, 
chiacchiarc , e terminare una Lettera; ma quefta 
volta non mi riufeirà così facilmente: e duopo è 
cha ve la racconti com' è andata. Ritornato il gior- 
no appretto il noftro Contendente, e portici a fede- 
re tutti e tre col mio Amico, vidimo approntato Ai 
della tavola un Codice MS. con un titolo greco che 
diceva, Tifaci p ròv BaariXèou. Voltoflì 1* Ofpite mio 
verfo il Foreftiere. Ecco, gli dìfle , la Storia, ed 
il famofo Privilegio d'Arcadio, tocca ora a voi a 
moftrarci dove fiano gli Anacronifmi, e le impro- 
prietà che s'incontrano . Volentieri ( rifpofe quello). 

E pi* 
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E pigliandoli! mano il libro, non per leggerlo, ma 
quafi per rammencarfi di quello che doveva dire , cosi 
incominciò dopo un pezzo . 

Voi volete , che il voftro Privilegio forte flato 
concefio l'anno CCCCVII. di Crifto, eppure tutti 
quegli Scrittori, che applaudono alle voftre favole, 
vogliono , che la follevazione contro di Arcadie av- 
venuta forte Tanno CCCXCV. cioè nel primo an- 
no dopo la morte di Teodoro , vale a dire dodici 
anni prima della data del voftro Privilegio ; ed ec. 
cori fu la bella prima un groffb anacronifmo , cho 
incontrati nella voftra infinta Iftoria . 

Via bravo! ripigliò il Mcfljnefe, già intendo 
la voftra obbiezione, ma bifogna guardarvi da ceree 
caricature , f? volete continovare la feena fenza gri- 
di , né «.ondennare cosi di primo lancio per fìnta.» 
la noftra Iftoria, prima di moftrarne la fallita. Que» 
ile fon freddure , interruppi io , andiamo al foob , 
ed alla rifpofta. Ed i! Mcflinefc. Potrei , ditte , con- 
trattarvi il tempo della rivoluzione di Coftantinopo- 
li , che voi , coli' autorità del Fazzello, volete avve- 
nuta folTe Tanno MCXLIX. dell' Edificazione di 
Roma , che viene a cadere nel CCCXCV. da voi 
accennato , il quale fecondo il Baronio , è il primo 
anno dopo la morte di Teodofio. Niente di meno, 
per non entrare in lunghe cfamine , e difpute , quali 
non finirebbe» no in un fecolo , fiati come vuole il 
Fazzello ( Scrittore, abbenchè poco bene affetto a 
Meflìna , che non niega il fatto, ma l'afferma ) fiafi, 
dico , come vuole il Fazzello la Liberazione d 1 Ar- 
cadi© accaduta nell'anno CCCXCV. di Crifto, eia 
data del Privilegio nel CCCCVII. non vedo qua! 
fofpetto di falfo porta avere apprertb gli uomini di 
giudizio. Il male farebbe fe il noftro Privilegio 

forte colla data di jz. prima dell* Ribellione di Co- 

ftan- 
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ftaminopoli ( cóme fogliono eflere i voftri ) non gii 
J2. anni dopo; perchè in quefta maniera faria fo- 
fpccta la maggior parte delle grazie , e de' Privile- 
gi , che fi concedono da' Principi per qualche altrui 
fcgnalato fcrvigio; fendo che, per lo più avvie- 
ne, che non Cubito fi concede il contraccambio alle 
onorate fatiche, ma fuole il .Principe , avendo me- 
moria de* benefizi, quando T occafione gli fiorire, 
rendere i dovuti premi . Dirò pure , che forfè le gra- 
fie , che nel Privilegio^ contengono , fonerò fiate 
fubito dall' Imperatore concedute, però, dopo die- 
ci , o dodici anni folte fatto il Rcfcritto , acciò fof- 
fcro note all'età furure. ■ 

A quefto propofito ( difs* io ) mi fovviene aver 
letto in Cicerone, che la celebre lega fatta da' Ro- 
mani co' Latini non fi fcolpl nelle colonne di bron- 
zo, fe non dopo CCCX. anni . 

Aggiungete ( continevò il Mcflìnefe ) che liei 
greco originale, non vi erano gli anni di Ciifto, 
ma quelli del Mondo , e rinterpetre traduttore da 
per fe , e fecondo i fuoi conti pofe la data del 
CCCCVII. Può clTer anche, ( replicai io ) che ab- 
bia ciò fatto con fondamento, poiché intorno alla 
Cronologia de* tempi fonovi indicibili questioni , ed 
il dottiulme Baronio dice, che nel computo degli 
anni di Crifio da' Greci fi tolgono otto anni. 

Ma quefto è troppo ! ( a me rivolto , gridò il 
Contendente). Voi in luogo di fofienere la parte 
di Giudice , fembrami che vi fiete accocolato con-» 
lui, e gli facciate il Compatrono, ed effe ndo. cosi 
non pofTo fperar niente . 

O compatite ( replicai ) ho detto quefle quat* 
tro parole per una fpecie di vanità, per far capire, 
che ho letto anch'io qualche carta di Storie , del 
retto io fono il più buon figliuolo di guefio Mon- 
do, 
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$o 9 e non ho intefo di offendere alcuno. Ed egli: 
Su via andiamo innanti. I! voftro Privilegio fa men- 
zione (Jc* Bulgari , dai quali fi dice èflere fiato tra- 

Jagliaep Arcadio, e degli Agafcni , che ir» Sicilia^» 
correvano: eppure il Sigoniò dice, che Tcodorico 
Re de* Goti vinfe nel' CCCCXC. i Biiìgari gente^, 
nuova , poco innantj venuta. Sfalla Scizia , e degli 
Agareni non Ti dice/, che affali Aero mai Ja Sicilia in- 
canti de/ DCXXXll'; .^ i: I 
Ed il Meffinefe ; In, quanto ^Bulgari vi rifpon- 
do , che neJI' ufeita di quelli , ed altri fimili Barbari 
vi è gran difparerc tra gli Autori , e dove Sigonio 
Il pofe poco innanti del CCCCXC. Cantio li mette 
nel DCXI. per dente nuova J e Biondo , nel VII. 
fecolo , li chiama gerite al fora ufeita- Onde , emen- 
do tanta differenza tra. gli Scrittori, difeordando de* 
fecoli intorno all' ufeita loro , non fi ha da intende* 
re cosi Grettamente il Sigonio , poiché quel poco 
innanti del CCCCXC, fi ha da prendere almeno 
per un fecolo intero, e cosi verria a cadere ne* tenw 

«• rr* A i*- * i . 1 OTTI v.-, , ... 

©i di Teodofio 

Sé mi permettete (^dìtti rivolto al Foreftiere ) 
vorrei dire anche la mia , poiché ricordomi un fimi? 
cafo prefTo Tacito , il quale dicendo che il nome di 
Germani era frefeo , e poco fa udito nelle Gallie; 
foggiunge Lipfio , che quello pòco fa , altro non im- 
portava che un piccolo fecolo*, e mezzo, cioè nè 
^empi di Cefarc . 

Che direte ora ( ripigliò il mio Ofpite ) fe in 
vece degli efempli, e delle congetture, vi moftrerò chia- 
ramente, che i Bulgari innanzi de' tempi di Teo- 
dofio ufeirono dalla Scizia , e ne'noftri confini ar. 
rivarono ? Leggete fe vi aggrada Paolo Diacono, c 
vedrete che i Longobardi ufeiti da' loro paefi in Ger- 
mania , ed Ungheria , guerreggiarono molto co* But* 

K gari , 
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gari ; il che non potè avvenire fe non fe ne' tem- 
pi di Teodofio , odi Arcadio, cflendo flato fatto 
il primo Re de' Longobardi Agelmondo nel CCCXC. 

Via j interruppe 1* Oppofitofe , andiamo agli 
Agarcni . E l'altro. Quel che foggiungete degli 
^garetti poco giova ; poiché qual cofa impedifee che 
gli Agarcni ^ o Saraceni che vogliam dire, abbiano 
trafeorf© a moleflar la Sicilia >el CCCXC. fe di elfi 
ù legge nel Baronio , che" ttel CCCCX. aflalirouo 
V Egitto» la Palcftina., e I» Affrica f E poi . . . Ba- 
ila cosi, C gridò il pnmn ) batta così. Rifpondcte 
a quella , e fon contento. Letti in un Libro mo- 
derno (a) che gli Ambafciadori d' Arcadio giunti al 
Campo dc'3u'gari , e degli Arcadi domandarono a Ca- 
ttilo due me fi di cciegua > c quello chietto il tenru» 
po di una notte per fifpondere , loro accordava^ 
un mefe . Indi ritornati gli Ambafciadori a Cefare , 
C da queflo rimandati al Carneo IndufìTero Cadilo a 
concedere quattro mefi di tricgua . Or come va queft* 
imbroglio ? L' Impcradore altro npn dpm4»dava , che 
due mefi di tempo, Catillo glie ne concedeva uno , 
e gli Ambafciadori n' ebbero accordati quattro. Ami- 
co | il bugiardo bifogna che abbia buona memoria; 
poiché la pelle dell'Agnello npn giunge mai a co- 
prire tutto il Lupo , che non mottri la coda . 

Fate piano, che non vi venga male al petto » 
( ripigliò il Mcffincfc ) voi fe capite cosi bene quan- 
do leggete , credete a me non farete gran cammi- 
no . Jì libro moderno» che voi nominate, giudico 
farà il primo Tomo degli Annali di Medina del 
Gallo . Appunto > rifpofe V Oppofuorc . Or bene , 

fap- 

« « • ; . • t 

f» Annuii della Città di Meffins di Cajo Dom. Gallo 7*£ 
j> Meflina p<r fra». Qaifé J75<>- a fa. 13G. i)7. 
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Tappiate, diflc l'altro , che ciò che ferire fu quello 
affilino l'Annaliftaè tolto di pefo da quefto MS no- 
minato Fraxis ton Vafilion , il di cui tenore non è 
così ofeuro , che non pcfTa ben capirfi . Dice egli 
dunque, che V Imperadore <Arcadk> ! mandò a chie- 
dere a Catillo due mefì di fcmplrce triegua Fra* qu ét- 
ti fi potejfero buonamente le differenze comporre , e paci- 
ficarli gli animi dell' una , e l' altra parte* CatiJ Io pe- 
rò nello fpazio di una fola notte rifpofe , che gU 
avrebbe conceduto la triegua di un mefe , ma che_» 
allo fpirar di quel termine, non comparendo foccor- 
"fo , doveflc !' Impera dorè reftituire cinque Cartel la 
nella Grecia , che erano ftare la cagione della guer- 
ra, e due Città, cioè Filadelfia , e Tcflfalonica, per 
le fpefe della guerra , e dei danni patiti .Riferita una 
tale definitiva rifpoftà ad A rea dio, e feorgendo que- 
Hi troppo efTere gravo fe le condizioni , e non ifpe- 
randone migliori, ri folfe. accettarle; ma con ottene- 
re maggior refpiro » e tempo più lungo ; in fatti 
rimandò al Campo i fuoi Inviati per non ritornare , [e 
prima non firmavano rn quella miglior maniera , cbt^, 
potuto ave fero le Capite! azioni della triegua . Onde ri- 
tornati gli Arnbafciadori a Cattilo , e rapprefentando 
quanto di grave* pèfo foflero le propofte condizioni , 
io luogo de' due mefi, che prima chiedo avevano 
di femplice refpiro , ne ottennero quattro. Final' 
mente ( dice 1' Ancore ) dopo varj dibattimenti tirarono 
Cattilo ad accordar loro quattro mefi di tempo alle con* 
dizioni accennate; e per meglio intenderla leggiamo 
ciò che hum l' Jftorra MS. c cosi dicendo prefe il 
libro, e raggirate treo quattro pagine. Ecco , difle j 
quel che ria fcritto. Cattilo è che parla. „ Ideo fi 
^, tregua ditti menfis vobis placet , fimul , & nobis 
„ rerum poft menfem fi Domimi s Imperator non-» 
„ habebu fuccurfum rolumui, quod primo nobis 

K z red- 



redàtt Caflra Àchaja quinque . qua ut floftis , pu* 
' gnandi caufa infittirne, Philadelphos , & hanc Ci- 
il vitatem prò cfpenfis, òc damnis , qua pafli fumu* 
„ in hac gucrrarum acerbitate , io cjus culpa , fic 
nunquam contra nos bcJJunv trader; quomam noi 
hoc idem 
bit -, & P< 

in medium ItaDit, oc iu«iuu« »u.. » r — - 

luerit pr«Habit; hoc autem audito Ambaiciatores 
!! ad IrapeFatortmSanaum revertuntur f Imperator 
autem- videns fe undique dcfolatum* ad tentoni 
hoftium , aie, acceda nt > ne inde recedant fine ali- 
Y, quo treguarum proposto > quoniara vidcbat Civi- 
!! tatem undique fame collabi, nec dabatur mcliora 
„ fpeTandi facukas ; his nauique Bafiliiis , cum Gre- 
" gorio Thebano milite , ad Catiliunv tendunt , & 
poft mukas verbomm contentiones non fine per- 
:! pedo ingenti labore y treguas confirmant xum pa* 
V» à\s a Catillo petitis . Veium tempus ad menta 
!! quatuor diftulerunt . Sic dcnjque firmati* treguis* 
ad Sandum Imperatore* ;cdenjit ... . 
Sicché , rcoUcai io, V. Imperadoce chiedeva due 
mefi di triegua per femplice rcfpiro , e per trattare: 
Catillo ne voleva concedere uno eoa vane .gravezze , 
e condizioni; e finalmeate vedendo accordate le Tue 
metenfioni , contenrofli, che il refpiro della triegua 
forte di quattro mefi; ed effendo cosi non ha itfW» 
male V Moriografo x anu (embrami c(ie V Iltoriau» 
cammini co* fuoi piedi . \ ?». * 

j - E vWa il Sig. Giudice f gridò il Competitore ) 
già mi fono perfuafo che U voler moftrare la veri», 
tà a voi , è T iftcflfo che infegnare di mufica ar gat- 
to. In quanto a me io rifpofc, non avete ragione^ 
di così favellare^ poiché- fon candidezza mani te- 
lato il mio p«r«c> fcaza Re?^ opiffiono 



alcuna ; anzi fe if vero debbo dire, era prevenuto 

fiuttofto in contrario dalla lettura delle Aippofte 
attera del P. Lupi . E già già è intefa , difle il 
Foretti* re , non occorre dir altro . Sentite Amico 
( ripigliò il Meflinefe ) ci vuol altró che belle pa- 
role, e faJfrggiarei poveri Scrittori con aggiungere , 
e levarr ciò che torna conto, e far loro dire quan- 
to vi file* in capriccio : ma quella volta noit 
vi è ri li C-i co, ne vi riufeirà più in appretto ; poiché 
Ir gattine hanno gli occhi aperti , e credete a me ; 
quefti manopoli della voftra Nazione 1*. hanno pint- 
totto di (ereditata , che recatole onore , e Jo fcrivere 
cotanto fcioccamcnte di una Città coi! illuftrecome 
Medina , per metterla in derifo, fa poi che coloro, 
quali gmngorio a vederla, comprendono quanto fia- 
no aftiofi e malvagi quei tali che fparlano in 3) fatta 
guifa. Meffina finalmente non è in Calicutte , o nell* 
India Pattinaca, ma m un fico d' Europa , dove vi 
approdano tutte le Nazioni de! Mondo. Ma voi 
altri Meflinefi ( ripigliò il Forcftiere ) anche feri* 
vete mordendo . SI', difle il mio Amico, il rifpon- 
dère alle Calunnie non può farfi altrimente: nien- 
te di meno fi feorge altra modeftia, e più rifpetto 
ne* noftri Scrittori , i quali foltartto narrano le cofe 
loro , fenza biafimare gli altrui ; al contrario de* 
voftri , che oltre di mordere velenofamente , con-, 
vanità , che rende naufea , innalzano fino alla Di- 
vinità le cofe proprie. Oh quefto poi non è vero 

Jrifpofe I* Antagonitta ) CU Storici delle cofe noflrc 
otto dot étti di ottimo Criterio , e diflinguono il vero del 
fiilfo ; fono Per font ingenue , e fincere , e che per neffunm 
cofa del Mondo farebbono per tradire i doveri di un—* 
perfetto JJlorico (*). Quefto è un vanto, difle il Mef- 

fine- 

M St4r. li iter, di Siri li* T. 2, 
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fìncie, che ogni Galantuomo, che fcrive fi lufinga 
di averlo ; ma poi quando le Opere efeono ali*-,* 
Juce del Mondo, ognuno fi mette gli occhiali, e 
fpeflò fpcflb , non tutto l'argento riefee di copclla . 
Del refto fiaremo full* avv ifo , e chi ha bottega , nun 
mi gabba . 

Balìa ( diflc il Competitore ) non andiamo in- 
canti , poiché la voftra ricetta pizzica, e bulica, e 
qualora fot fi tran a di guardar I* onere della propria 
Patria Japrà ognuno fcrivere , e difimpegnarjt . Ed il 
Meflìnefc . Mi venga la quartana fu le calcagna del- 
le fcarpe, fé mai ho creduto di offendervi, ho det- 
to la verità con canta buona grazia , che ne voi > 
ni chicchefia può averfene a male . 

Io vergendo tanto inoltrata la faccenda, li prc 
gai a defiftere , e podici all' ordine per fortirc da-* 
Cafa , ce ne andammo fraternamente tutti e tre . Sa* 
rete oramai contento della fatica che vado foffrendo 
per tenervi confapevole di tutte le minuzie delle 
Soffioni, pigliandomi l'incomodo di trascrivervi per 
infino i tetti Latini, che fi arringano in quefti cu- 
riofi Dialoghi Godetevi intanto quelle mie fatiche, 
e pregate Iddio che mi dia fofferenza , mentre io 
fenza dir altro mi rinnuovo &c. 
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LETTERA XII. 

MeftHs *4d) 30. Novembre 175$. 

* ì 

\ 

. Amico Carissimo. 

. « - « 1 . . 

1 » • • 

é 1 «i: • ; i . ' ' 

AFfè, che ?i tocca un Projlt . Già fi vede che 
veranteote ficee Uomo pacifico, e Tanice Cubi- 
to alle buone $ nè volete fare in cagnefeo con gli 
Amici; a buon conto li fate prima falcare in beftia 
da vero; e po' poi volete cheli calmaflero. Vi raf- 
fomiglio ad un Dottore, il quale quando per qual- 
che accidente aveva ben battuto una fua Fantefca 
le diceva , ch'ella fi quietarte , che a lui già tutta 
la collera era panata. Voi mi conofeete purtroppo, 
e perciò ve ne fidate , pigliando in burla tutte le 
mie lamentazioni , e rimproveri ; ma vi configlio di 
non credere al Santo dopo fatto il miracolo . 

£ che vuol effer di più ? A cagion voftra ho 
accefo un'oftinatiflìma contefa fra due Amici . Egli- 
no fono cotanto impegnati a rendermi perfuafo del- 
le loro oppofte ragioni, che non fo come abbia an- 
dare a finire queft* imbroglio ; e voi intanto volete 
che feguici a fcrivere, e mi addogate il piccolo im- 
pegno di afeiugare quello bucato fenza Sole. 

Il Forelliere fi portò feco il Codice MS. dia- 
vi accennai colla partita per iftudiarfelo, ed jerifera 
appunto fe ne venne preparato bene> c volle ripi- 
gliare il difeorfb . 

Orsù , gli ditte il mio Albergatore , che ve ne 
pare? Vi liete fpaftato a leggere le noftre Morie. 
Per me tute' è una favola ( rifpofc quello > e fpe- 

rial- 
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cialmente l'efpreffione di tante grazie, e preminen- 
ze , che in quel Privilegio vi fi concedono fon ca- 
ricature infoffribi li a chi ha buon gufto. Anzi infof- 
fribili ( rifpofe il Medincfe ) a chi ha già il gufto 
depravato dall'* atra bile, esaltatagli dall' invidia , qua- 
le fa che ogni dolcezza radcmbri amara ; niente di 
meno ditemi in cortefia , qual cofa vi fembra fuor , 
di ordine, ed inverifimile delle preminenze, che in 
quel Diploma fi veggono concedute? E che volete 
che vi dica ( di (Te f altro ) dal Capo al fondo non 
faprei qual prima fcegliere . Effetto* ( replicò il pri- 
mo ) della prevenzione in cui Cete , ma fe un po* 
poco metterete da parte la pattfone , fcorgerete , che 
non va così la bifogna; mercecchc le grazie, cht_» 
a41ora furono concedute a Medina, tutte le godet- 
te fino a* giorni de* noftri vecchi, e buona parto 
anche ne poflìedc . O quedopoiè un pò troppo (in- 
terruppe i* Forefticre ) E come no ? ( foggiunfe il 
mio Amico ) Veggiamo un poco , a che fi riducono 
quefte prerogative , che a voi radembrano caricatu- 
re : E così dicendo prefe 1* Antagonifta in mano il 
libro , e feorfe alquante linee del Diploma , in cui 
narravanfi i fervigj predati da* Medine!! , lede . Ideo 
fecimus ipfam Civitstcm in Sicilia^ <**f magna GréCciét 
Protomctrtpolim . Domimum loco noflri , & fuccejforunt 
Ttolìrowm toùus Sicilia fibi perpetuo dedimi's . Oh, oh > 
gridò egli battendo le mani. E che vi raflembra_* 
queda , non è ben groda , e rotonda quanto una 
Zucca? Lafciando da parte il fumofo titolo'di Pro- 
tometropoli ; quando mai Medina potè vantarli di 
aver avuto il dominio di tutta la Sicilia. 

Adagio non tanta fretta ( ripigliò il Medincfe ) 
Qui quel Dominhim loco Nojiri Altro non intendefi 
che la Città avefle il governo, e J« reggenza della Si- 
cilia come Capitale di clJTa , coftitucndola rirnpera« 
dure come Govcrnatricc in fuo luogo ; in maniera* 



Si 

che il fuo Stratega reggete tutta la Provìncia come 
Efarco dcila Sicilia, ed è tanto ciò vero, che lo 
Stradigò di Meflina nominavafi Stradici) della Skilia . 
Oh voi dite delle belle cofe ( replicò il Foreftierc ) 
onde Domine l'andate inventando ? Oh bene , ( ri- 
pigliò 1* altro ) ve ne darò in pronto la foddisfazio- 
se • Eccovene un monumento in Piombo ( ed in_» 
così dire moftrocci una Bolla antica che aveva in 
mezzo a molte altre ) Egli è in tutto limile a quei* 
Io che rapporta il doniflimo Francefco Ficoloni (a) 9 
Ha nella dritta la folita cifra KBOHOEI Tfl CXIAO- 
TO . Domine auxiliare fervo tuo , e nel rovefeio rPH- 
FOPin HATPIKXIS CTPATim CIKEAIAC, vale 
a dire Gregorio Patritio Stratego Sicilia , che il dotto 
Ficoloni traslata in vece di Stratigoto Pretore. Sog- 
giungendo: Chi Jìa que/lo Gregorio a me è incerto fe 
non foffe quel Gregorio , che Patrizio affi c me , e Pretore 
ttecife con frode fui principio del fecol f et timo i due figli 
di Gin fio Due* di Benevento . Quindi non Ci dubita , 
profeguì a dire il mio Amico , che eflendo flato fem- 
premai il Titolo di Stradigò in Sicilia, unico , e pe- 
culiare , c proprio di colui , che governava Medina , 
e ^ìno al 1679. così fempre denontinofli , chiaro fi 
vede , che nel tempo in cui i Romanogreci poflèdet- 
tero la Sicilia, lo Stradigò di Medina aveva il go- 
verno di tutta V li ola j e denomina vafi Stradigò di 
Sicilia . 

Quello ( replicò il Contendente ) V afferite voi 
gratuitamente : mentre nel tempo de' Romanigreci 
puoi effere che il Titolo di Stratigò fofle flato an- 
che comune a chi governava la Sicilia • ed JJ cele- 

L tre 

(a) fiorali Antichi Csf. VI f. *f. 
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bre P. Ottavio Gaetano nella fua Ifagoge (a) forma 
un Jungo Catalogo de' Patricj Greci di Sicilia , tra* 
quali* non pochi chiamati ora Pretori > ed ora Strati* 
goti', quindi a mio credere quelle due parole Pretore » 
c Strati b valevano lo fletto in quei tempi , ed il Si- 
gonio (b) quel Paul us Cartularius Patri tini Sicilia? 
Strategotus rapportato dal citato Gaetano (c) volta 
in Lutino Patritius , éf PraJtor Siciliar; ettendofi fer- 
vilo della mede fi ma frafe ufata da Teofane (d) che 
parlando dello fletto Paolo dice che fu eletto dall* 
Imperadore Leone flarp/x/oc xotì ErpoiTriyo*; X/xt* 

Affé, che tocco di erudizione avete nello (toma- 
co, ditte forridendo il Mcflìncfc . Voi mi fate tra* 
fecohre , buon per me, che non fono fprovifto. E 
che mai volete inferire da quello voflro difeorfo? 
Bene la parola greca XrpoLTÌyot; y fi è tradatata lati- 
namente da molti Prator , da Bollandifti Prafeiluf 
{e) ed alle volte anche barbaramente Strategotus ; ma 
che per quello ? Ciò fu perchè altra frafe o vocabo- 
lo non ritrovali nell'idioma latino, che lignificar 
potette quello Ufficio di Strafico; onde non può da 
ciò ricavarli , come voi pretendete , che colui chc_ 
governava la Sicilia in tempo de' Romano-Greci no- 
mina va Ci Pretore , o Pr fetto , e per eunfeguenza non 
iofle (lato rifletto che lo Straticò di Mettìna. Egli 
è certo, che chi governava Mettìna fi ditte ErpaeTir- 
yé<; y chi reggeva la Sicilia anche Erpet.Ttiyó<; denomU 

nofli ; 

(d) Caf. 4?. 

(A) De Regno hai!* Uh. 3. ai *nn. 71*. fttg* t€u 

(e) hoc, cit **. 17. srl». 718. 

(ti) I» C omo log. fog. 433. 

(0 In Vita S.Elia Junior 17. Augujli f. 500, 
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notò ; e poiché un tal titolo effer non poteva comu- 
ne a due foggetti , uno fuperiore nell'impiego all' 
altro; perciò ne viene, che Jo Straticò di Meilìna fu 
lo ftcflb che il fupremo Pretore, e Prefetto della*. » 
Sicilia. Ed è ciò xanto vero, che dei Santo Marti- 
re Niceta Stratigò di Sicilia in nefluna deJle Chiefe 
Siciliane fé ne è mai celebrato Uffizio , o Metta , 
fe non nella fola Meflina, come a Santo fuo pro- 
prio (a). E per toglier via ogni altra contradizione , 
oflervate che bel monumento mi vicn fotto gli oc- 
chi rapportato nelle Memorie per fcrrirealla Storia 
Letteraria di Sicilia (b) . Voi fapetJ meglio di me 
che la Città di Tavormina fu fempre diftrittuale di 
Medina , ed in confeguenza della giurifdizione del 
fuo Stratigò; or vedete che il Cartello della Mola 
l'opra Tavormina fu edificato da Coflantino Patrizio , 
e Stradigò di Sicilia. Eccone J* Ifcrizione , che fino 
a* giorni d'oggi fi vede incaftrata nel muro dclla_. 
Matrice Chiefa di quella terra della Mola , quale_» 
anche viene rapportata dal celebre Ludovico Mura- 
tori (c) e nel Codice diplomatico , da Monfignor di 
Giovanni (d) ; benché il primo per colpa di chi la 
traferifle la rapporta molto guada, ed il fecondo» 
forfè inavvedutamente lafcia di traferivere le ultime 
parole , ella dice così 

* L z EK- 

i 

( s) Meno!. Ecct. Parocb. S. Nicolai Gracorum M*fs' Maurnl 
Meft. Protom. 

(ù) Tom. I. Part. 3. Marno ijtf. pog. 14» 
(c) Tom. 4. pag. 2013. 

{/) 0c7. Gaot, Vito de Stnt. Sigil. Tom. i.fog. 73, 
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EivTlCOH TOYTO 
TOKACPON ET 
IIIKONCTANTINsy nA 
TPIKIcw KAI CTpATw^oo 
ClKiA/*c 

ed un dotto Inglcfc , che per colà pafsò ne! 174?. 
lo traduflc : Condii un efi hoc Caflrum fub Collanti no 
Patricio , & Strmtcgo Sitili*. Di quefto Coftantino 
Patrizio, e Stratigò Ce ne fa menzione anche in un 
antico fuggcMo di piombo , che fi conferva?* dall'ac- 
cennato Monfignor di Giovanni , e nel fuo Codice 
rapportato, e da ciò che Jafciò fcritto il P. Gaeta» 
ni (a) fi cava , che vifle circa il fine del Secolo IX. 
ne' tempi ftefli , che in Sicilia altra Città non vi 
era fottoil dominio de' Greci , fe non che Medina , 
• Tavormina ; eflendo tutto il rclto della Sicilia Tor- 
to il giogo de* Saraceni : onde to Stradigò di Sicilia 
altro eflkr non poteva, che lo Stratigò di Mcflina. 
Che fiafi mutato poi per qualche tempo 1* ordine del 
governo, allorché T Ifola fu invafa da' barbari Sa» 
raceni , in ciò non vi è dubbio ; ma per quei poco 
di tempo , che Meflìna ad cflì ftiede fogge tta , il Su» 
premo A mira comandante di tutto il Re. no era^ 
quello- , che rifedeva in Melfina ; e fc leggerete le 
Storie della Sicilia , chiaro vedrete ne' pofreriori 
tempi , che Mcflina fempre godette il titolo di Ca- 
pitale del Regno. Anzi ficcome nella Polizia Seco- 
lare colui , che governava Mcflina era il Coman. 
dante, e Governadore di tutta 1' Ifola , così anche 
Jieir Écclcfiaftica, i Prelati di Meflina denomina» 

vanii 

(a) ©tf. Gatt. Vite dt Satth SigiU Tom» t. fog. 73» 
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va tifi Vcfcov! della Sicilia • come fi feorge chiara men- 
te in Felice Arcivefcovo di MetTma in temno di S. 
Gregorio il Grande ed in altri moIuiVuni, che 
Jegger fi poffbno nei Gallo (b) . 

Oh bene, bene, ( interruppe, cruccio fo il Fo- 
reftierc ) non ci inoltriamo fu quello punto, che^> 
entreremo in nuove contefe da non finir giammai , 
ritorniamo al noftro alTunto ; e ripigliando il Libro 
feguitò .Efemptam liberam fecimus prò ut illam Roma- 
ni fccerunt ab omnibus angariis . Avete qui forfè ( dif- 
fc il MefTinefe ) qualche cofa da contradirc ? Noi!-, 
fu fempre mai MeiTina efente da tute' i dazj , gra- 
vezze, e Dogane, non fol tanto nel Regno, ma_» 
in ogni luogo della vafta Monarchia de' Regnanti , c 
c o non otTcrvoiri fino a tempo de' notòri vecchi ? ed 
al dì d'oggi il noitro Oementiflìmo Sovrano non ci 
ha redimito buona parte di tali efenzioni ? cofe tut- 
te che autenticano fa verità di un tanto Privilegio. 
Andiamo avanti: Et cum trans fet are voluerh Impe- 
rit r Meffancn fi um CaJeam afcsndat , cui catera de ciaf- 
fe revere tiam pnefiabunt , fibique ceda t eùam fi Perfo- 
ra Imperai r'ts ebfuerit. E ciò non fu offervato fino 
al tempo di Carlo V. che partendoli da Mesfina»» 
( come narra il BonlSglio , e gli altri Storici ) s' im- 
barcò fulla Capitana della Città per olTervar loro 
1* accennato Privilegio? Finalmente diede Arcadio 
alla Citrà le Armi proprie, e la prepria divifa , va* 
le a dire la Croce d'oro in campo rolTo, Utque fit 
* tttm omnibus, qua tum cup mus ipfam Civitatem emi- 
vere: fibi noftrum dedimus vexillum , & arma, qu<e gg- 

fit- 
ta) Epijf. Aliar, atir. imprtjfa in dìjfert. Alimi Ticcoli. 
git. a Ttcina P-z. f. parr. ^.f.iot. 
' (*) Gallo Apparata agli Ann. di MeJJina T. /. 
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fi ahi t bonore fummo nojirìs aqualc eeterarum eivitatum 
Armis , & vexillis [ubi acent ibus . Qtieflo Vcflillo , ed 
Arma Imperiale , non è flato Tempre mai d'allora 
fin oggi , l'Arma di Meffina? e quello Veflìllo , ed 
Infegna non fu Tempre il primo di Sicilia ? e nelle 
Navi , e Galee Reali non andava Alila Poppa al pari 
con quelli de' Monarchi regnanti ? E Tulle Fortez- 
ze della Città non s'inalberavano ugualmente con 
quelle del Re ; ed oggi non Ti veggono per ogni do- 
ve accanto dell'Armi Regie? Quindi un poflcjfo 
così antico , ed inveterato di tutte le grazie in quel 
Diploma contenute chiaramente fa divedere , che ii 
fatto Storico non vacilla , nè queftefono coTe inven- 
tate , o che non le Tappia chiunque abbia tintura.» 
delle Storie di Sicilia : né mai quella noflra ifloria 
fu contradetta Te non che nel pattato Tecolo, dacché 
i voftri Concittadini refi JjaldanzoTi Tu delle noflrc 
diTgrazie, incominciarono ad alzare il capo . 

Sentite, replicò gridando il Foreftiere, Bafla^ 
il Tolo Rocco Pirro per darvi riTpofta. Oh oh! re- 
plicò il MeffineTe , voi adducete per tcflo 1' Alco- 
rano; chiunque Tenza prevenzione legge l'opera di 
quefto Autore, conofee a chiaro giorno V aftio , ed 
il livore, che lo motte a Tcrivere così feioccamente . 
Egli impegnato contro Meflina per gli noti difgufti* 
eh' egli fletto conTetta aver ricevuti ,fcrifle più bugie, 
che parole, e le penne de' Meflinefì , e oVForefìie- 
ri l'hanno ben gaiìigato. Egli aflcriTce eflere flato 
queflo diploma un' invenzione di Coflantino JLaTcari, 
ma parla da ignorante. La Storia d'Arcadio Tu rc- 
giflrata in un Codice Pergamcno antico MS. in lin- 
gua greca col titolo come vi ho detto Praxis fon 
Vaftlcon , che conTcrvavafi nel Moniflero àel SS Sal- 
vadore de' PP. BaTiIiani . Fu poi nel 1251. tradotto 
dal greco in latino, d'ordine deli' Inipcradore Cor- 
ico, 
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rado, e nel 1459- ad iftanza del Senato di Melfi- 
na, per atti del Notato Nicolò Flovcllis , o de Ab- 
batellis , fu tranfuntato . Il celebre Coftantino La- 
fcari fu pofteriore a tutre quefte belle cofe , poiché 
egli venne in Medina i*anno 1467. come accenna 
il P Ottavio Marraccio (a) , e come fi feorge dalle 
Patenti di Precettore di lingua greca , che efercitò 
in Medina in cai anno; mentre per ]' innanzi dimo- 
ro in N.»poli, ed altrove Or come orrefte voi che 
il Lafcari fofle (taro 1* inventore, e l'impoftore, fc 
tanto tempo prima ne n folo il libro contenente l' i- 
ftoria efifteva , e ve n* erano delle copie; ma pur 
anco l'originai Privilegio con ferva va li nel Teforo 
della Città ì Quindi ben fi feorge che il Pirro , e noa 
il Lafcari fi a fiato lo impofitore bugiardo* 

In quanto a Lafcari ( replicai allora )fu un Uo- 
mo egregio , dotto , e di gran reputazione fra i Let- 
terati, nè bifogna parlarne ». fc non fc eoa rifpett» 
C venerazione. 

Scappellatevi ancora fe volete , a me ditTe il Con* 
tendente, che non m'importa un frullo • ( e rivol- 
to al mio Amico ) folo poflo dirvi, continuò, che_# 
vi fono fiati , tanti e poi tanti de* virtuofi che han- 
no moftrato 1* impoftura di quefie voftre grazie , e 
preminenze; e che hanno convinto di fa ifo quefte 
voftre ragioni > che in recitarvi il folo titolo dell* 
Opere loro non baderebbe un giorno . 

Saranno ftampate alla macchia ( rifpofe ridendo 
il Meflinefe ) quefte tante Opere, che voi mi dite, 
o faranno proibite in primo capite y poiché io nè an- 
che fo il nome loro ; e fe vi fono alquanti voftri 
Compatriota che hanno cercato far la Scimmia al 

Pir- 



(a) Bìbita tee* Marion** 



Pirro, quefti non fi fono mai fatto carico de!l<J 
noftre ragioni, e delle noftre rifpofte,ed hanno re- 
perita la (Uffa palinodia fui Calafcionc. 

Dite quel che voletef rifpofe il Foreftiere )che 
io non vi bado. Ci damo inoltrati in un punto af- 
fatto incongruente alle due Lettere del P. Lupi, 
uè io fon qua venuto per contrattare i voftri Pri- 
vilegi , ma per difendere l'autenticità di quelle Let- 
tere: (icchè in avvenire mi guarderò bene di ri- 
fpondere , dove non ho impegno di contradire . 

Farete bene, gli difc'ie, e così terminata la_* 
difputa fenz'altro foggiungere fu tal particolare ci 
dipartimmo. Seguite intanto a godervi le mie fati- 
che, mentre io non mancherò di riproteftarmi &c. 
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LETTERA XIII. 

Mcjftna *d& 7. Deccmhrc 1756. 
Amico Carissimo. 

CRedercfte efler bella e finita la difputa de' no- 
ftri due Contendenti , ma per mia difgrazia__. 
non è così . La faccenda vii innanzi , e fallo il Cic- 
lo come fari per terminare. Capperi/ Ho durato 
vina fatica da crepare , nè fo chi mi abbia dato tan- 
ta lena di potervi continuare quelle mie Lettere. Io 
come vi ho detto altre volte, fia la paflione con- 
cepita per l'amico mio, fìa la forra della ragione, 
fono appieno perfuafo , che le due confapute Lette- 
re Ciano un pafticcio bello e buono ; opera tutta dì 
moderna invenzione , fenzachè il povero P. Lupi ab- 
bia il menomo ferii polo di una femplice parola . Ma 
V oftina tiflìmo Competitore fiegue a mantenere fa_» 
pugna con orinazione tale come Ce' dalla vittoria di 
queft'imprefa ottener dovette un Trionfo , o alme- 
no un'orazione, OB CIVEIS SERVATOS. 

Egli Ci ridufle fecondo al folito in cafa del mio 
Albergatore, e fenza ferbar ordine, nè cerimonie, 
principiò ex abrupto . Orsù , diceva , Sig. Propugna* 
tore del Proto, e dei Privilegi , veggiamo fe queu? 
oggi vogliate anche difendere i Pulci , ed i Pcrtuggi . 

Oh , oh , ditte ridendo V Ofpite mio , con che^ 
felice arguzia mi venite innanti ; credete forfè che 
io non fappia tutto quello che volete dire ? Ma ba- 
date bene , nè andate cercando con la lanterna gli 
Scorpioni, che vi pungano. Se a Medina furono 

M ap- 



propriati tre PPP. (38) lo furono mei it-mante , an- 
dando letti porto t Palazzi* c Pri ilegi . Mi poi Te 
quefti PPP. volcflìmo unirgli ai tre G. C. C. della 
voftra Patria non faprei come fpiegarli ; c voi ben 
m' intendete . 

A tempo, non andate in furia. ( ripigliò il Fo- 
reftiere ) Quefìo, che ho detto, V ho detto per 
ifcherzare fopra il buon gufto del />. Lupi non per 
offendervi . 

£ fiam da capo col P. Lupi ; replicò il Meflì- 
nefe, voi mi avete fitto venire a naufèa q netta vo* 
Ara ornatezza; di grazia fentite il gran buon gu- 
fto di chi fende le Lettere, e vedete poi fe era.» 
Uomo ragionevole, o pi ut coito una bertuccia. Ecco 
Je Lettere, leggiamo qui a fog. 35. lin 9. I* que* 
fle loro miferis però i McJJincfi tamo jiar.no arditi , ed 
impegnati per far valere , e per ricuperare le antiche^ 
loro preminenze (1%) . Sentite di grazia la beila illa- 
zione, che ne fiegue. Onde fra i Siciliani arre prò» 
verbio , che in Meflina vi fono tre PPP. Pulci , Pertu- 
fa f e Pri ilegi. Vi par egli difeorrere d* un Maeftro 
di Rettorie* quello? Perchè i MeCCwcù (tanno im- 
pegnati a ricuperare le antiche loro preminenze , i 
Siciliani dicono, che in Melina vi fono tre PPP. 
"Pulci , Pertufa , e Privilegi . 

A quella fpiritofa rifieflìone non potei tratte- 
nere le rifa, anzi con un folenne cacchinno applau- 
dii alla vittoria del mio amico . Il Rivaie però invi- 
peritoli a quella rifpofta : A buon conto, ripigliò, 
già fi vede, che fiete pregiudicatiflìmi in materia di 
Letteratura , e che per quefti vollri Privilegi fpar- 
gerefte anche il fa ngue; ma ben va, che fuit Ilium 
éf ingens gloria ($5} , e febbene un tempo furono 
feuz* numera , c fc»z* limite come quelli della Cbiefa-* 
A*t\ic*nm ($9) oggi però non ve ne re il ano, che^, 

trop- 



Digitized by Google 



troppo pochi , e quclti foli , che non poflbno pre 
giudicare il Compagno . 

Buon è, rifpofc il Mcflinefe ; buon è che i no* 
Ari Privilegi furono coese quelli della Chiefa Galli- 
cana , poiché almeno furono concetti da Perfone le- 
gittime , e per merito proprio della Città , e febbe- 
ne ci fono redati quelli foli , come voi dite, ch{_, 
non pregiudicano il Compagno, e gli altri fpariro- 
no, abbiamo almeno il piacere di rammentarli, c 
godiamo che gli abbiano pofleduti i noftri Maggiori. Il 
male farebbe fe flati foffero come quelli della voftra_ 
Patria , che pareggiano quei della Chiefa Anglicana 
conceduti ààìlà Regina Elifabetta , e poiché non-, 
tie avete mai avuti degli antichi , ne formate di co- 
nio dei nuovi, e con apponer loro V Annodomini 
Millanta prima di Dcucalione, volete che Ji cre- 
diamo Preadatniti. 

Già me la immaginava ( ripigliò il Contenden- 
te ) cosi finir doveva la faccenda ; un mucchio di 
freddure , e niente conclusone ; in vero che i voftri 
fono più che Potofpropopti . (39) 

Di grazia con quetta voftra capeftrerla , ( repli- 
cò 1* altro ) voi mi faltate di palo in frafea , e Ho 
i miei fono Protofpropofiti , i voftri fono Proto-Co- 
al folito della Nazione ; orsù giacché ri- 
tornale al vomito , che pretendete più eon quefto 
Proto? E quello . Oh ! Che volete , che abbia da pre- 
tendere , mi rido delle voftre. caricature , con cui de- 
nominate il Capo del Clero Greco Proto Papas($$) 
il Collegio dc'Gcfuiti Prototipo , e cento, e mille 
altri confi mi li inezie , delle quali anche fi ride il mio 
Maeftro nelle fue Lettere ; chiamando anche i voftri 
Gatti Proto Gatti . 

Poteva bene , ripigliò il MeflSncfc , rifletterò 
chi feri fi c le Lettere , che noi fogliamo anche dare 

Hi il 
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il titolo di Proto-Afini a coloro che ragionano cosi 
fcioccamente: ma voglio ancora darvi qucfV ultimo 
avvifj Ce mi ricfcc farvcne approfittare . Il Proto 
come vi dirli lignifica Capo, o Primo, c come noi 
i primi Sacerdoti del Clero Latino chiamiamo Ar- 
cipreti , cosi i Greci, il loro Arciprete denominano 
nPaTO IIAnAC, vale a dire Primus Presbiteri ed 
un tal nome u fa fi da' Greci non folo in Medina , 
ma in Reggio di Calabria, in Mofcovia, in Coflan* 
tinopoli ed in tutta la Grecia (a) , ed ceco come., 
le Lettere anche per queflo capo non poflbno ciTcr 
parto di perfona erudita , e molto meno del dottif- 
Cimo P. Lupi) poiché in Firenze fapeva bene il dot- 
to Uomo eflervi il Proto-Spedale , in Sicilia il 
Proto-Notaro , il Proto- Medi co , ed in Roma a mil- 
lanta i Proto-Notari Apoftolici , c cento altre digni- 
tà , che vi fono (late, e fono nel mondo, che tutte 
principiano col Proto ; Cicche non giungendogli nuo- 
va tal frafe , non occorreva , che far ne dovcflè__, 
meraviglia , crTendochc quella è figlia dell' igno- 
ranza. 

Andiamo ora al Collegio Prototipo de* Gefuiti. 
Egli è così detto , perchè fu il p imo che nel mon- 
do ebbe la Compagnia; nè vale il dire che i Porto* 
gbefi gli contend no l Primato ; poiché Ce batta (Te a 
render dubbia una verità 1* cflcr con tra detta , nè an- 
che la vera Fede andrebbe efente di tal dubbiezza. 

Ma voi, rifpofc il Contendente, volete che^, 
crederti osi Cu due piedi quanto mi alTerite,c man- 
dando alla peggio tutto in giù, fi ce ili che pane e 
paglia fia tutt'nno. E l'altro. Io non pretendo 
ciò ; voglio folo rendervi perfuafo colla ragione , c 

giac- 
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giacché negate predarmi fede , fentite di grazia ciò 
die ne dice il P. A^uiler3 Uomo difappaflìonato , e 
Forefliero , e non (blamente Amiciffìmo del P. Lu- 
pi, ma Tuo Compagno nel viaggio (*) , allorché paf- 
«ò per Meflìna . E ciò dicendo il Meflinefc, diede 
di piglio ad un Libro , che teneva fegnato nella-* 
fcanzìa 9 ed apertolo: leggete, gli difle , al Fore- 
fticre, e fe vi tedia leggerollo io (b) ; e qui fi pofe 
a leggere ; ed io per farvi piacere mi piglio P inco- 
modo di traferivervi quanto fi lefle. „ fucundiflima 
i, Ignatio acciderunt , quas natalis tanta ingenii , ju- 
„ diciique altitudine Mamertino Collegio edicenda 
j, congeflerat , eaque laudata ita probavit , ut quos 
„ prasfertim ad reftam Gymnafiorum adminiftratio- 
„ nem pcrtinerent, in afta referri juflferit , & ad 
j, aliqua Societatis Collegia cranftulerrt , qua; eo an- 
9i no 1548 publica noArorum Gymnafia erexerat, 
„ Nam neque tum CoIIegium Romanum public^ 
„ docendi munui fufeeperat; neque Gandias, cujua 

Dux Francifcus Borgia , CoIIegium ibi condide- 

rat, juventutemque apud nos inftitui cura vera t, 
y) Scholse habebantur, tot Magiftrorum , difcipli- 

narum , linguarum , & praeferiptionum apparati! > 
M Accademiarum more conftitnta;, quod ór. Patavii 9 
9y éc Conimbriae contigifle a net ir eft Daniel Bar- 
„ tolus ( in Vita S. Ignatii lib. 4. cap. 4. ) pcritif- 
„ fimus accuratiflìmufque rerum noftra rum Seri ptor: 

uno enim vel aitero defignato magiftro , qui la- 
„ tinitatis rudimenta, vel arcis arbitratu fuo tra- 
„ derct , adumbratas potius , quam perfe&x Acca- 
yy demi» cfiìgiem ea Collegia oftendebant . 

(*) Lèttere del T.Lupi a f. 48. 

(*) Aguitera Ifi. Pro». Sic. &c. Jefut T> l Qaf. L §. XXV* 
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Qiiadam vero fingularì velini prerogativa di* 
tum dì MefTanenfi Collegio , ut nafeenti tiim-. 
Societate expers cflet infantix, nam ncque mo- 
dica habuic initia, ncque a duobus , vel cribus 
„ Sociis inchoatum, paulatim adolcvit, fed qnod 
„ ante id tempus nunquam contigerat , a B. Igna- 
„ tio Romas conceptum óc repente cooflatum , inte. 
„ grum vcluti corpus, capitis , membrorumque coni- 
ti P a S c omni ex parte perfe&um , Mcflanam appu- 
3 , lit, ibique confedit . Quarc & fi quintum , aut 
fextum numera tur, a condita Societate, Collcgium : 
„ Primum tamen ceriferi merito debet , quod abfo- 
„ luta; Accademia? faciem explicaret , fic uni ver 
„ facietati , fludiorum quali faciem prxterret . Le- 
„ vitatis proinde acque jacìantix calumnia iis e A de- 
fendenda , ac omni ope propulfanda , qui rerum 
„ gcftarum Sociecatis probe gnari jampridem tradi- 
„ derunt Mamertinum Collcgium B. Patris Ignatii 
„ fumma voluntate, fi cu Ira ce, ac liberiate compa- 
„ cìum , reliquorum omnium habendum effe Proto* 
„ typum . 

Stpcvà egli , fegul a dire il mio Ofpite , fapeva 
il dottiffuno P. Aquilera il mal animo e l'invidia , 
che rodeva le vìfeere degli Emoli di Medina, i quali 
procurano ofeurarc tutte Je Aie glorie ; onde afcol- 
tate quanto foggiunfe; e riprefo il libro fegul . 

„ Ncque tamen fum nefeius non defuturos qui 
», exiftiment magnam mihi invidiam imminere quod 
„ qua; haclenus memoravi, auribus potius, quam 
veritati dederim : fed liberat rìdem meam. Annibal 
„ Codretus, squali* eorum tempo™ m fcriptor, ne- 
3 > que Mamertinus, ncque Siculus , fed AJIobrox, 
ai qui noftrar«m rerum fcicntiffimus , fide fumma, 
„ B. Ignatii orationem exponens ad eos habitam , 
» qiios Mcflanam mittendos fclegerat, rem avmncm 
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accorate verfat .... E fcorfe alquante lince Icfltf 
le parole di Codretto. • . „ Accidie quod hic primum 
„ difcipulorum diftin&ac ClafTef , Gc harum fingulae 
9 i lecliones difìributas, omnifque publicorum Audio» 
w rum ratio bine primum Romani praeferipta , ad 
9$ alia deinde Collegia , qua; ad fmjus normam in- 

ftituta fune, mina eft. Quod ubi Meflanac fieri cas- 
„ ptum ctt, aliis quoque locis non paucis , neque_ 

id extguo fru&u factum fuiffe novimus . Qui 
ferrato il libro cosi rivolto verfo il Forcftierc diflc 
il mio Ofpitc. Or come volete voi nella malora , ef» 
fere del P- Lupi quelle Lettere, Ce moftra di eoa 
edere ne tampoco informato *li quanto fcriveva al» 
lora , allora, lo ftcflb fuo Amico, Gefuita al par di 
lui, e fuo Compagno di viaggio. Scorgertc già ebe 
r Aquilcra chiama calunniofo il motteggio , che fan-, 
no gPinvidiofi della parola Prototipo, e poi volere* 
che il prudente P. Lupi , così a buon mercato , e 
per ifchcrzo , fenza alcun impegno del mondo foflefi 
voluto acqu ftare così bel titolo ? Su via ricredetevi 
di quefti errori, e mettetevi fui buon cammino, 
con accudire al lenti mento più fano, e più pru- 
dente. 

Bene , bene ( ripigliò, quafi mortificato , il Con- 
tendente ) farà veramente una gran cofa alla fine 
quefìo voftro Prototipo , e Protometropoli ; potrefte or- 
mai eflere voi altri Me (line fi anche Protocolli non-, 
che Protopapi , che poco c'importa ; poiché alla fin 
della fine fono parole, eofe da ridere, e farfene bef- 
fe, e fumi fenza arrofto, e di{Te bene il P- Lupi che 
fiere abbondanti di Titoli , e fcarfi di denari ( 16) . Ben 
va, rifpofe T Amico, che non Damo qual fiete voi 
altri ricchi della roba altrui, e carichi di debiti, e 
quel eh' è peggio nemmeno le parole ci lafciate go- 
dere in pace, e fiete cotanto malvagi, e di mal cuo- 
ra, 
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re, e talmente l'invidia vi rode il petto» che non 
manca da per voi, fé potrefte, di cancellare dalla», 
memoria di tutto il mondo jj nome di Mefiìna , non 
che le fne prerogative , e preminenze , e tuttoché ci 
avete rubbato I* arrofto , è tanto quello poco fumo , 
che ci retta* che vi dà negli occhi» e vi fa pian- 
gere. 

Balta, bada (in qui, difs' io allora, ridendo nel 
veder rifcaldata la zuffa. Oh / che credete forfè, ri r 
pigliò il mio Amico, che verremo alle fpade ? Sia- 
mo Amici di buon cuore, nè Umili contefe offendo- 
co l'amicizia. Quindi poftin* entrambi a ridere, e mot- 
teggiare graziofamen te forcimmo di cafa ; ma il Fo- 
restiere retto molto al di fotto, e partì colle pive 
nel facco ; non fo fe ritornerà altra volta , Te mai 
avrò altro di bello per avvifarvi lo fentircte col fe- 
guentc ordinario . Amico Addio . 



LET. 



Digitized by Google 



LETTERA XIV. 

Mcffin* *dd) 14. Dicembre x?s5. 

Amico Carissimo. 

PEr quella volta vi fcriverò delle belle cofuc* 
eie degne della voftra curioficà. L' Ofpite mio 
mi ha fatto godere il più bello , e virtuofo divcr- 
timento di quefto mondo ; e vi aflìcuro , che do- 
vrebbe ogni erudito viaggiatore cflere fatto parteci- 
pe di quefto fpaflò filofofico , qualora giunge ia*, 
Meflina . 

Sabato addi ir. Decembre poiché la giornata— 
era belliflìma , e ferena il dopo pranzo damo anda* 
ti per la Spiaggia Peloritana fin dove vien chiama* 
ta Torre del Faro , vale a dire fu la punta che^, 
feende a mare del Promontorio Peloro . Quello ab- 
benchè fia un viaggio di 12. Miglia d'Arena nulla 
di meno è degno d 1 cfler camminato da chi volef- 
fc prenderfi divertimento tanto per l'amenità della 
veduta , quanto per il diletto della caccia ; e queft' 
appunto era fiata la caufa della noftra motfa ; onde 
giunti verfo le ore 22. andammo ad oflcrvare i due 
laghi d'acqua falfa , che qui vi fono , uno del giro 
poco men di tre miglia > e l'altro di un miglio o 
fioco più , quali da' Nazionali vengono detti 1 «Ti- 
tani ; ma poca caccia vi trovammo onde ci polì* 
moal fotito a filofofare fu di altro foggetto . Egli 
è oflervabile , che anche quefte acque (lagnate ab- 
biano una tal quale comunicazione col mare , che 
fentono il loro cfto a tenore del cambiamento di 

N quello 




quello ; ed è ciò cagione, che le di loro acque fig- 
lio pure ,- e non paludofe , ed in particolare il La- 
go piccolo è fopramodo puritfimo . 

Vidi in una via eh* è nel frammezzo di quefti 
due Pmntanì varie maffe di fabbrica , pietre di an- 
tico lavoro, bafamenti di Colonne, piedistalli di- 
mezzati > e varj frantumi di edifizj rovinati . Que- 
fli diceva il mio Conduttore , ed Amico fono refi- 
dui dell' antico famofiflìmo Tempio di Nettunno, 
di il rutto già dal fervore de' primi fedeli. Doveva egli 
occupare un bel pezzo di terreno, giacché Io fpa- 
zio , che coprono quelle fabbriche non e piccolo • 
Non fono però ette nel mezzo del Lago come ab- 
biamo in Solino («J > che fotte (lato l' antico Tem- 
pio : fono bensì vicini ad una contrada, che elfi 
chiamano i M*rgi . Queflo è un tratto di tcr«u, 
baffo , e appena fopra li livello del mare coperto di 
giunchi, ed altre erbe aquatiche, quali Grettamen- 
te uncndofi gli uni con gli altri , ed cflendo ia_* 
molta quantità, ricoprono l'acqua y ed il fango, 
che hanno al di fotto, e danno campo a potervifi 
camminar fopra. Quello io mi credo edere (lato il 
terzo Lago deferitto dagli Antichi , ed in quello 
appunto era il Tempio, e l'Ara del Dio Marino, 
e cosi parimente giudica il mio Amico che mi con- 
dii flc . 

Andammo la fera all'Alloggio dedicatoci , e 
dopo di aver confultato fe il dì appretto desinarlo 
dovevamo piuttolìo alla pefea , giacché ci era falli» 
ta la fperanza di divertirci colla caccia , dopo varj 
dibattimenti, rifol(ìmo di piuttofto operar da Filo* 
fofij con far qualche erudita oflcrvazione fu la ce- 
lebre 
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Jebre corrente , © da Rem* , e con ciò dar pafeoio 
alla noflra curiofità , fe mai in qualche maaierau» 
potcfinno reftar, fe non intieramente , almeno me- 
diocremente informati di un fenomeno, che ha fat- 
to beccare il cervello a tanti grandi Uomini . 

Cenammo adunque allegramente , e date le di- 
fpofizioni per la feguente mattina ci pofimo a dor- 
mire . Venuta l'alba della Domenica ci approntam- 
mo per andare in barca, e fentita la S. Metta ci po- 
llino in una Paranza . Noi eramo cinque di con- 
verfazione , ed avevamo con noi due Marinari , o 
quattro di que' Pedoti che abitano quella riviera , 
quali effondo Amici del mio Ofpite ; ed avendo in- 
tefo il noftro defide] io , vollero venire a farci com- 
pagnia . 

Ci partimmo dal lido , « ci pofimo con la_* 
Prora per la Calabria ; aveva la Barca una vela ben 
grande , e foffiava alquanto lo Scilocco , ficchè itr 
poco d'ora ci ritrovammo nel mezzo del Canale. 
Or qui , mi ditte V Amico mio, fari il noflro pia- 
cere ; indi voltato al Timoniere, Uomo pratichifli. 
mo in fu quell'acque; orsù gli ditte voi fopra luo- 
go dovete darci Jezione dei movimenti , e vortici 
di quella noftra corrente ; c dovete dimodra rei tutu* 
i luoghi , e lìti dove rompe , e dove regurgita Iju* 
Rem* . 

Signore , rifpofe quello , io fono il meno di 
tutti quefti miei Compagni , ma fono con più anni 
di loro,lìcchè la mia pratica in quello particolare 
è figlia di una più lunga cfperienza : onde volen- 
tieri rifponderò io dove anche potrebbono dar fag- 
gio quelli miei Compagni . 

Quella che comunemente chiamiamo Rema è 
tin corfo che fa l'acqua nel noflro mare , e piùfen- 
fibilmcnte nel noflro Canale . Ella nei tempi quic- 

Ni ci. 



ti , e ferini fcrba un moto regolare , e'per iodico dì fei 
ore. Qualora l'acqua dal Mezzodì viene a Tramon- 
tana , noi chiamiamo Montante , qualora poi d&_« 
Tramontana va a Mezzogiorno diciamo Scendente % 
Quelli due moti d* acqua poflbno per varie cauf<_, 
alterarfi, e non corfervare più il periodico corfo del- 
le 6. ore : ciò accade per lo più in qualche tempe- 
ra di mare, o attuale , o che da per venire, o an- 
che di recente pallata . Accade ancora per venti fu- 
riofì , e finalmente per qualche fatta di Luna • Queft? 
ultima però non fa fempre un tale effetto, ma folo 
poche volte: il fuo ordinario fi è che fa con mag- 
gior forza avanzare il corfo dell'acqua, o gli muta 
Ja direzione . Di grazia l' interruppi io , ditemi quali 
fono quei Capi di Rema, che ho intefo dire cho 
uno va , e l'altro viene? E quello. I movimenti, 
che mi domandate non fuccedono, fc non poco lon- 
tana da terra , ed al più in diitanza di un miglio, 
e queflo acade per la difuguaglianza de* feni , che 
vi fono | non tanto nella Sicilia , quanto nella Ca- 
labria . Quello veramente, che noi chiamiamo Cap$ 
di Rema e quella lifta d' acqua , che con violenza.» 
maggiore nella corrente iltefTa fi muove , poiché i 
filoni che compongono quefta gran malta fono va- 
rj, ed alle volte ancora uno di quelli che, per efem- 
pio , efee , incontra porzione di quell' acqua che da 
qualche capo di terra fu rcfpinta al contrario, e 
colla fua violenza Ja coflringe a feguire il moto co- 
mune , quindi fuccede un vortice capace alle volte 
di afforbire anche una Nave. 

: Or$ù, ripigliò l'Amico mio; dite a me. Le^, 
correnti , che entrano , o fortono , debbono necef- 
fariamente toccare varj feni , e varj capi che dalla.» 
Calabria , e dalla Sicilia fporgono in mare : ofTervaf- 
te mai fe q.uefti luoghi in cui vanno ad incontrarli 
le correnti fiano fempre gli fletti. Sono 
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Sono gli Aefliffimi , rifpofe il Piloto, e quello 
Capo dove noi fiimo vicini è quello appunto fotto 
di cui fi forma il vortice di Scilla . Come, replicai 
io , il vortice di Scilla non fi forma immediatamen- 
te fotto la rocca dov* è il Cartello . Non Signore , 
continovò egli . Quefto è un vortice che fi ferma 
quafi un miglio dittante da Scilla; dopo quefto Ca- 
po vicino che chiamiamo U Morte , poiché qui in- 
contrafi la corrente che va corteggiando il lato bo- 



ne quefto vortice fi fa fendibile fe quelle due cot- 
temi non entrano con forza. 

Sicché, gli ditti io, qualora la rema effe non vi 
farà mai vortice ? Così è, replicò il Piloto , e fe^> 
fa per bramate qual fia fiata la caufa per cui fi è 
creduto quefto un vortice perpetuo ve la dirò . In_> 
quefto fito, o fpira lo Grecale, o il Scilocco Tem- 
pre il Battimento temer dee di accoftarfi alla terra ; 
poiché fe fiata il Grecale il mare fraga talmente in 
quelli fcogli , e caverne , che ritornando con furia) 
mette in pericolo una Nave, non che una piccola 
Barchetta • Se fonia lo Scilocco è anche peggio , e 
molto peggio fe è unito col Levante; poiché fi- 
dati i Naviganti nella tranquillità di quefto mare, 
fi rifehiano corteggiare la terra, ed alle volte di fo- 
pra quefti monti fortonodi repente venti cosi furiofi, 
che voltar fanno fotto fopra i Battimenti più cari- 
chi che vi fiano. Onde effondo più fiate fortito un 
fìmile accidente a mar fereno, hanno creduto, che 
V effetto fia fiato cagionato dal vortice di Scilla, lo 
che é falfifìimo . 

Appena era terminato di così dire, che ci vidi- 
mo vicino a Scilla. I Marinari ammainarono Ja ve- 
la , e fcefimo a terra. Il Piloto ideilo venne con__» 
noi per farci vedere la terra . Ci condurti: per una 
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^ia felciata,che arriva alla Chiefà Matrice: ivi giunti 

entrammo ad orare; indi nfciti andammo Ail la » 

dritta per una fi rada, che immediatamente conduce 
al Cartello ; paflammo per un ponte di tavole, en- 
trammo in un atrio » e finalmente ci portammo fulle 
mura , dove trarrvi fei pezzi di Artiglieria di bron- 
zo , molto ben grandi, e beo lavorati . Da quefta 
altezza egli è fpavcntevole il mirare a baflb; poiché 
non apparifee, fe non un precipizio perpendicolare, 
che dà capo nelle acque . Il bello fi è che per un 
quarto di miglio a mare fi difeerne il fondo tutto 
pieno di piccoli fcogli , e non troppo alto . Ecco , 
difle il Piloto a me-, ed all'amico mio . Ecco da_, 
dove potrete vedere il corfo delle Correnti . Oflcr- 
vate in Sicilia queir ultimo capo di Rafo Culmo , 
come per una linea retta toccando la punta della 
Terre del Faro va l'acqua a dar di capo nel luogo 
che vi defignai, in cui fi forma il Vortice; ed of- 
fervate qui in Calabria quell' altro capo fotto Ja — . 
Bagnava, che con un'altra retta pattando da qui 
fotto termina l'acqua il fuo corfo nel luogo fi c fio 
della prima. Or quefta appunto è la primaria caufii 
del Vortice , e non altra ; poiché le caverne dio 
vi fono al di fotto le acque, altro contribuir non 
poflfono, che un moto maggiore, e più violento, ed 
irregolare, come appunto quella Serra de* Monti , o 
grandi fcogli , che vi fono nel mezzo il fondo del 
nofiro canale, altro non contribuirono , che colla 
di loro refiftenza facciano gorgogliare maggiormen- 
te Je acque , e le facciano fpumacciare . 

Capperi l mi difle ridendo l'Amico mio, ne fa 
più del P Lupi e del fuo condottiero coftui; e do- 
ve è ora V amico dell' Infinitamente per chiarirli del 
poco talento , e feioperatezza , di chi infinfe quelle 
due feiapite Lettere . Or via non vi penfate più fu 

quello y 
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quefto, gli rirpofi, torciate che vadano alla malora, 
e feguitiamo il noftro difcorfo, poiché alla fc , in 
materia di fatto bifosna cedere la precedenza a que- 
fti Piloti del voftro Faro, e blfogna cedercela non 
folo noi ma i primi Filofofi dèi Mondo ; poiché il 
continuo navigare fu queft* acque lor ha dato una 
tal pratica che portino decorrerla anche col Neutoo 
irtertb, e con Cartefio. 

Scefimo abbaflb dal Cartello , girammo il retto 
della terra , vidimo parecchie altre Cbiefc » Ò con* 
durtìmo al Giardino del Principe chiamalo dì Bel» 
vedere . Egli non è gran fatto grande , ma è baftan, 
temente pulito, ripieno di frutta , fiori > ed erbe di 
quifi tutte le fpccie. Finalmente ci ritirammo al no* 
ftro deftinato albergo » dove pranzammo lautamente* 
ed il dopo pranzo verfo le ore ci pofimo m bar- 
ca, col favor dello Scilocco ifteflb ritornammo 
mcn di 15. minutilo Sicilia» 

Quefto è quanto credei dovervi narteci pare fa 
di un affare cotanto intereflàntc; in appreuo fpero 
farvi fentire qualche altra cofa fulla fletta materia; 
per ora vogliatemi bene, e credetemi &c. 
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LETTERA XV. 

» 

Mefiti'* *ddì 21. Dicembre 1756, 

- 

Amico Carissimo. 

SOno tuttavia in Meflina > vale a dire in un luo- 
go , dove vi è molto che Filosofare , e fe vi fi 
abitaffe per trentanni non farebbe tampoco fufficien- 
ce per efaminare i foli movimenti della famofa Re- 
ma y e de' fuoi Vortici, Vi fcrifli in paflata il mio 
piccolo viaggietto fino a Scilla , e le oflervazioni 
che abbbiamo fatte col noftro Piloto, or vi fcriverò 
una feflione fatta col mio Ofpitc, e le olfcrvazioni 
di entrambi fu tale propofito . 

Ricornati dopo parecchi giorni in Città difcor-, 
revamo la fera delle cofe vedute i giorni preceden- 
ti ; e davamo le dovute Iodi ai Piloto , che ci ave- 
va condotto , ed informati di tante belle cofe . Non 
vi credete, mi diceva l'Amico mio, che queir Uo-- 
mo perche di profeffione Piloto fia ignorante di Let- 
tere . Egli fa ben leggere, e fcrivere, ed è intelli- 
gente di tutte le lingue, Francefc, Inglefe , Spa- 
gnuola, Greca, e parla per quanto batta l'Araba, 
e d' altre Nazioni ancora : nè egli e folo . poiché ven- 
tiquattro fono i Piloti nativi, ed abitanti al Faro , 
e non in Calabria, come ridicolamente fcrivc V Im- 
pottor delle Lettere , fempre con aftio , per ofeurare 
quanto può le cofe di Meflina. Oltre qucfti venti- 
quattro che fono con Patente del Senato di Me/U- 
na , ve ne fono degli altri fopranumerarj . Hanno 
eglino l'obbligo dodici di afliftere a que' battimenti , 
che dal Ponente pattano per il Levante , ed altri 
..'!_; dodici 



dodici a quei che dal Levante prfono per il Ponen- 
te , e fono efpertiflìmi , e valorofi nel loro medie- 
re. Qui , io replicai, cofa degna farebbe, che un 
Uomo di quella forte fufie vero Filofofo per pro- 
ft filone, alfine d' il Juft rare colle continue cflervazio- 
ni il Problema cotanto rinomato della Rema, e de* 
Vortici , mercecchè i più celebri Filofofi della terra 
non hanno fin ora a tal propofito fcritto cofa di 
bello , che mi perfuada . 

Di grazia cofa ri fembra , ( mi difle in terroni, 
pendo T Amico ) delle fentenze del gran Neuton t 
c dell' ingegnofo Cartello? Cofa volete, che mi fem- 
brafle , gli rifpofi ; o perchè fono io di grotto le- 
gname, o perchè non fendo quegli efenti delle dif- 
ficoltà, a me non fodisfanno. Eppure (ripigliò l'a- 
mico i vortici della materia fottile hanno acqui* 
fiata molta verifimiglianza nella fpiegazione del fluf- 
fb, e riflulTo del mare. Io però credo di no ( fog- 
giunfi)e fe in tutte le altre cofe fempre fonomi lem- 
brate infuflìftenti , molto più tali mi raflembrano 
nella diffrazione di quello fenomeno . Vuole Car- 
tefio che fucceda la marea qualora ritrovandofi !a__. 
Luna più vicina alla terra nel fuo Perigeo , allora 
il Vortice fuppofto di quella fa forza per ifeorrere 
nell' Ambito più Aretto tra la Luna , e la Terra; 
quindi comprime l'acqua nella parte inferiore , e la 
fpinge con maggior velocità ne* lati . Tutto bene. 
Ma come fi fpiega poi il movimento dell' acque ac- 
cagionato da un volume di materia minore dell'ac- 
que ifteflè ? Come fi fpiegherà V ugual pretfione ne- 
gli oppofti lìti dell'Oceano, quante volte la caufa 
opera in un fol punto ? Come fi fpiegherà che una 
materia atta a muovere un oceano di acque , non fia 
poi fenfibile ad un VafceUo, che naviga fotto la 
linea della prclfione? Sin ora non ho ritrovato di- 
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mondazione baftevole a pervadermi , e per confe- 
guenza fon refUco nella mia incredulità . 

Vi farete forfè accoppiato col Neuton , ( fog- 
giunfe il mio Ofpite ) Oibò ! rifpofi, nè anche con 
quello ; ho Je mie di/fìcultà ancora. Egli, oltre di 
aflumere gratuitamente l'efiflenza della forz* centri- 
peta , e cewtrìfritga > che non fappiamo cofa fi forte , 
incontra nello fcoglio iftefTo , che il primo , intor- 
no agli oppofti punti della prelfionc, ed attrazione . 
Se la forra , qualunque fia o Lunare, o Solare, at- 
trae P acqua in un punto, e quella dal proprio equi- 
librio era in figura sferica, o sferoidea fituata ; per- 
chè poi nell'attodell'attrazione far non dee piuttoflo 
un' EUjfe prolungata in quella fola parte dell'azione 
attraente, che un' Ov*lc? ( fecondo vuole il Neu- 
ton ). La ragione ftefla che fa ftringere i Iati dee 
far compianare il punto oppofto ; poiché quantunque 
quello forte premuta dall' acque laterali , 1* acque di 
eflb, che llrettes' innalzano, non fopraftandole for- 
za , che le mantenga fuori del centro, feorrona 
immediatamente ad occupare il vacuo de' lati , nella 
forma iftefla, che l'acqua de' lati va a riempire la 
fpazio di quella che Ila innalzandoli nel punto dell' 
attrazione . Sicché nè anche quella fembrami che^ 
il ia a m.irtcllo. E poi voi Capete meglio di me, 
che quelli Filofori li figurano il movimento dell'ac- 
que a loro modo, vale a dire flulTo , e riflurtb, dall* 
Occidente in Oriente, e da quefto a quello. Or 
chi ci artìcura che la cofa fia cosi ? Sonovi cfperien- 
ze , che mi hanno alle volte fatto credere cfièrc_, 
quello un continovo n'urto, maggiore bensì, e mi- 
nore fecondo le diverfe circolante ; ed altre ofier- 
vazioni ho letto per cui le acque bifognerebbono mo- 
verli dall' Equatore a' Poli, e da' Poli all'Equa- 
tore; ficchc come vogliamo determinare la caufa di 

un 
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un Fenomeno , fe per ancora non ci fiaino ailicu- 
rati degli effetti . 

Orsù ( riprefe a dire V Amico ) lafciarao da 
parte quette quiftioni , che appartengono alla Re- 
ma, ed all'Erto principale dell'Oceano; parliamo piut- 
rorto fé fi aggrada della noftra Rema particolare, c 
de' Tuoi movimenti. Quella, difs' io , è una comu- 
nicazione del moto principale; e poiché il cammino 
de' liquidi fi accrefee qualora fi diminuifee il cana- 
le in cui {corrono , per confeguc nza , quei moti , 
che nell'ampiezza del Mediterraneo appena fi veg- 
gono nei Canali .e parti ftretti fi fanno palefi f/tj. 

Cosi va, replicò J'Ofpite, voi dite beniflimo ; 
ma come fpiegherefte il con ti novo montare , o fon- 
dere delle Reme in tempo di tempefte in cui non 
fervano il folìto periodo delle fei ore . Quello, gli 
rifpofi , è un dubbio per me affatto nuovo , fu del 
quale non ho fatto mai confiderazione alcuna , del 
redo con una Carta Nautica , o Geografica d'in- 
nanzi tenterei .di dargli qualche fpiegazione . Sono 
pronto, rifpofe l'Amico, cccovene una, veggiamo 
un po fe la voiìra Filofofia fa inventare qualche^ 
nuovo firtema. Prcfentommi allora una Carta di 
Pilotaggio Inglefe , molto ben contornata , e deli- 
ncata con tute' i venti . Io portomi a confiderai* 
per qualche tempo, indi dopo fatte le mie rifleflio- 
ni y cosi ripigliai il difeorfo. 

Le acque che dall' Oceano entrano nel Medi- 
terraneo hanno il di loro ingreflb nello rtretto di 
Gibilterra, quindi divergendoli a dertra per 1' Af- 
frica fino al Mar di Soria , e di Cipro; e Scorrendo 
per la fi ni lira per la Spagna , Francia , Italia, e Dal- 

O % ma- 

(*) Derìsiti T, ». M. de Ngvfy Pff. tf. & 8. 
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mazia s'imboccano nell'Arcipelago , ed entrano nel 
Ponto Enfino . Quivi , facce le fuc nazioni , tornano 
indietro per la via più facile , e fi equilibrano colia 
gran mifla dell'Oceano. Ambedue quelle partire di 
acque debbono toccar la Sicilia, quelle, che pattano 
per l'Affrica bagnano le parti meridionali dell' Ifola , 
quelle, che vanno feorrendo l'Italia, e la Sarde- 
gna toccano le parti boreali della fletta; quel Iato 
però della Sicilia, che guarda V Oriente, non è im- 
mediatamente percorfo dall'acque ch'entrano, ma»_, 
(blamente per comunicazione del moto qualora equi- 
libranti: viene bensì direttamente offefo da quelle , 
che fortono come la fletta fua lunazione dimo- 
erà Ciè fu p pollo andiamo alla fpiegazione del Fe- 
nomeno, che fe non m' inganno riufeirà poco dìf* 
ficilc . 

L* acqua che patta nel Canal di Medina confe- 
derar fi dee in due maniere, una parce è quella, 
che Cernendo il moto del grande Oceano , fi abbaf- 
fa , ed alza , ed a meglio dire , entra o forte, fe- 
condo entra , o forte nello Stretto di Gibilterra ; 
J' altra parte di acqua h quella , che corre ad equi- 
librarli colla quantità minore, o verfo 1* Jonio , a 
verfo il Mediterraneo . O fe fotte cosi ( m'inter- 
yuppe il Meflìnefe ) nel noftro Canale vi dovreb- 
bono edere continuamente due correnti , una chc_ 
anontafle, l'altra che feend ette. 

Quello fucceder dee, io continuai, qualora i 
filoni dell'acqua hanno forza eguale , e differente 
drezione; ma qualora qucfti s'incontrano, ed uno 
ha più impeto dell'altro, oppur c di maggior mo- 
le, il più potente fupera il minore, e lo cottringc 
a mutar direzione: ed ecco che più chiaramente vel 
dimottro. Pattando l'acque dal Mediterraneo all' Jo- 
xììo 3 entrar debbono per le foci delia Sicilia e GV 
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labria , della Sicilia, ed Affrica; quindi per fcrbar 
l'equilibrio naturale, partonfi I* una dal Pachino > 
l'altre dal Pcloro , e ftrifciano il lato Orientale^ 
àelh Sicilia : or fé a proporzione delle loro maiTc 
e velocità s' incontrano , chi di quefte due direzioni 
e la più potente, coftringe l'acqua oppofta a mutar 
cammino , e Arguire il moto e la maflà fuperiore per 
dov' è diretta . 

Già v'intendo ( mi di(Te ridendo l'Amico ) già 
v'intendo. Con quella ingegnofa fpiegazione pre- 
tendete dimoftrarmi anche la cagione dell'irregola- 
rità delle correnti . Orsù feguite ; ed io. Qualora 
adunque per tempefta di mare da venire, e attuale* 
una di quelle due direzioni d'acqua, che feorrer do» 
vrtbbono nel canale , farà neceflìtata a mutar cam- 
mino , allora quella porzione, ch'entra, o eh' efee 
fiegue il Tuo corfo , fenza mantenere il folito perio- 
do delle fei ore. 

E viva, mi diflTe l'Amico, e viva la voftra no- 
vella Teoria ; ma giacché ci fiamo: ditemi un poco, 
come, fuppofto il mar fereno, falvar mi potrefte il 
periodo delle fei ore, e l'alternazione dell'acque, 
fc anche allora vi fono nel canale le due oppofte^, 
correnti , ed una potrebbe ad ogni punto opporli 
all'altra, e farle mutar direzione? 

Or quefto no , ripigliai , quello non può mai ac- 
cadere in tempo fereno, poiché allora la corrente 
periodica dee ftimarfi il più potente de' due movi- 
menti, ed il moto comunicato, fuppofto, come ab- 
biam ietto, il mar tranquillo, è più potente del 
moto di equilibrasene, e per conseguenza quefto 
fecondo o affatto fi ferma , fino alla contraria di- 
rezione dell' acque , o fi dirizza per altra ftrada più 
ampia e meno impedita, come farebbe nel cafo no- 
ftro per il mare f rapporto all'Affrica, e la Sicilia, 
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NOn mi condannate fenza prima fentirmi , riè 
credete che ami così poco il mio Aiolo natio , 
che voglia cambiarlo per un altro. E* vero, che 
Medina invaghire chiunque la vede y il tratto, e 
le maniere gentili de' fuoi Cittadini la rendono a- 
mabile, e l'abbondanza di tutte le cole, ed il buon 
fìftema, e regolamento invita ognuno ad abitarla: 
niente però di meno quella è opera della Previden- 
za, che ogni uccello ami il fuo nido, e chiunque 
abbia mediocremmte da vivere nel paefe dov'è na- 
to , non Io cambia fenza qualche premurofa cagio- 
ne per un altro ovunque fiali , tuttoché migliore 
del Tuo . Ritornerò dunque a rivedervi non dubita- 
te , feppure a Dio piacerà , e fpero abbracciarvi con 
tutti gli amici , e poi paflerommene alla mia dolcif- 
Cma Patria ; ni * non così pretto come faria il co- 
inun defiderio. Le faccende delle quali fono incari- 
cato, mi obbligano a fare un giro per la Sicilia , e 
forfè farò ritorno in Palermo, da dove prenderò le 
moffe per corti; ma nel tempo iftefTo , non trala- 
scerò di foddisfare la mia brama di fìlofofare , e 
darvi conto con distinzione dell' ofTVrvazioni , che 
andrò facendo per dovunque pafTerò. 

Se il tempo me '1 permetterà, credo , che que- 
f(a farà per eflere T ultima Lettera che fcrivcrò da 
Mcffina, giacche l'imbarco è pronto per Siracufa , 

da 
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da dove fe il Ciel vorrà vi fcriverò ; per ora darov- 
vi parte de* miei trattenimenti in quella , e delle 
cole oflervabili che ho vedute fin oggi . 

Ne' principi del cadente Dicembre, un vento, 
furiofo di Scilocco , che molto regna in quello Ca- 
nale , fconvolfc talmente il Mare, che vennero con 
furia V onde ad aflaltare il lato della Cittadella , che 
fc le fa all'incontro, diroccò un Rivellino, che 
dalla parte efteriore ferra il braccio detto di S. Ra- 
nieri ; egli toglie Ja comunicazione col retto della 
Città; empì le fo/fe d'arena, e fece danni gravif- 
fìmi ; ma la providenza del Governo diè fubito pi en- 
ti ripari , con far nuovi Argini , Parapetti , Dighe 
ad ufo d'Olanda, per refiftere a nuove inondazio- 
ni: ciò però non ottante, la notte de* 15. replicò 
in tal guifa la tempetta , e le onde furono cotanto 
impetuofe , che rovinarono gli argini , e ripari fat- 
ti, entrarono con maggior furia fino alla Tenaglia, 
empirono le fofTe , rovinarono un pezzo di mura- 
glia , ed una Colombrina di bronzo di 24. di Cali- 
bro fu tolta via dalla catta , rifpingcndola in aria , 
come fe (lata fotte una paglia , e cavalcandola fu 
di due altre CoIoir.br me in ditta nza quafi di un ti- 
ro di fchiopro ; cofa incredibile a chi veduto non 
J'avefle. Io velli andare col mio Ofpite , e mi ac- 
compagnai con un militare Francefe amico d en- 
trambi , e per la ttrada c' incontrammo col noflro 
confaputo Amico N N. Forettiero , il quale volle 
venire anch' elfo. Fummo per mezzo di quel Mili- 
tare introdotti nella Fortezza , che per ogni dove 
ci fece girare ; ma non affettate che ve le deferiva . 
Io la vidi tutta nello fpazio di quali tre ore, ma 
come fe non l'avelli veduta. Ella è di figura Pen- 
tagona regolare, ma tante diverfe fono le Fortifica- 
zioni aggiunte,! Rivellini, c Tenaglie, Ritirate, 

Con- 



Controfcarpe , &c- clie altro non mi refld nell'idea 
che una gran confusone . Quando fummo ufeiti 
per ritornarcene a cafa, il mio Amico, che aven- 
do il Contendente a canto , Tempre battea fu di un 
Chiodo : vedette , diflfe rivolto a lui , quanto fu feioc- 
co colui , che rapprefentar voleva la figura del P. 
Lupi. Scrive fra le balordaggini di quelle fue Let- 
tere) che nel poco fpazio di quelle ore, che dimo- 
rò in Medina , tra le altre cofs viale con tutto comodo 
la Cittadella (40)- O certo , ripigliò il Foreftiere, 
che T avrà veduta fenza dubbio , perchè la necejfità 
in cui trovava/i di ftudiar Poliorceticbe per fervizio del 
Convitto , /' aveva fatto curiofo [opra alcuni dubbi dif- 
ficili a feiorfi fuorché col testimonio oculare di qualche, 
gran piazz* fortificata alla moderna • 

Signor sì y replicò il Meflinefe, già fi fa , che 
tutti gì' Ingegneri Militari , che oggidì ergono mac- 
chine in Italia , efeono da codefto veltro gran Con- 
vitto , mediante quella rara , e maravigliofa ofl cr- 
eazione Poliorcetica del finto P. Lupi. E noi vede- 
te , che quello fu un tratto dique'foliti vantamen- 
ti | e naufeod millanti di voftra nazione fol per no- 
minare replicatamente il voftro Convitto, come fe 
{offe V Accademia di Parigi , o di Londra . Se prin- 
cipia la V. Lettera , nella prima riga fa una fpa Di- 
panata « dell' affogamento in cut lo teneva /' Accademia 
da farfi al Re» Sul fine dell'altra, per non dimen- 
ticacela dà un'altra rivifta al Convitto; e poi con 
una rodomontata all' ufo degli antichi Romanzi , 
che in poco d'ora facevano comparire i di loro Eroi 
da Coftantinopoli , in Inghilterra, fa girare Medi- 
na al povero P. Lupi in meno di un atomo; gli fa 
Tedere tutto ciò eh' era da vederfi ; oflervar gli fa 
la Cittadella con tutto comodo; ma riflettete bene co» 
tutto comodo. Bifogna dire, che andava in Lettiga*, 

P Fate 



Fate le fue rifleflìoni trudite fopra i dubbj Poliorcc- 
tici difetti da feiorfi; con mille altre cofe, e quel 
eh' è più, avrebbe (41) an be eolio JìejTo comodo , ( ciò 
è in Lettiga , o per dir meglio fui Cavallo Pcga- 
feo , volando per aria ) collo flejfo comodo potuto ve 
dsrt t C 'alleili del Salvadorc , della Lanterna , di Mar 
tagrifone y di Gonzaga &c. Avrebbe dovuto aggiun- 
gere di Cartellacelo ; ma non importa vi pofe I' &c. 
ma non fe ne curò per noti torre il tempo alle convenien» 
zc* E dove, dove, Dio vi ajuti , dove infilzo tan- 
te melonaggini alla carlona, una dopo l'altra' Per 
fol mirare di parteggio, e girare la Cittadella a voi 
ed a me > non fono (late abbaftanza tre ore , ed il 
P. Lupi , che voleva rtudiar Potiorceticbe tra un mo- 
mento , on tutto comodo la girò, fece le fue oflcrva- 
zioni!, fide quanto v'era da vedere in Medina, re* 
flò Soddisfatta fugìcient emente la fua curhfità con treni 9 
ere di dimora (40) , ed avrebbe, con tutto il comodo 
potuto vedere anche i Cartelli del Salvadore , Ma- 
tagriflfjne, la Lanterna, e Gonzaga ótc &c. Se_, 
averte avuto l'ali* nemmen poteva fortire , poiché 
per far querto giro dei foli Cartelli, non vi badava, 
una fettimana, non che trent'ore, e dove furono, 
querte trent'ore? Facciamoci il conto. 

Il fuo arrivo come dicono le Lettere fu alle ore 
fedici , e tuttoché vi feci toccar con mano quanta 
fia rtato ideale querto fuo arrho; querte trent'ore 
dividiamole. Giunfe a 16. ore nella Spiaggia a boc- 
ca di Porto; prima di sbarcare, e di andar fino alla 
Cafa ProfcfTa vi pafsò almeno un'ora: bene , fiamo 
alle 17. era ora , che già pranzato aveano i Rcligiofi 
Del mefe di Luglio; dovette pranzare, e ripoiarfi , 
«è ufeir poteva di Cafa prima di Vefpero; fiamo 
alle 10. ore . 20. fino alle 24. che gli fu per- 

meffo di andare in giro per la Città , altro non fi 
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contano che ore quattro. L* apprettò mattina poi 
per Io più non fi efee di Cafa ; ma dato che come 
Forcttiere fotte ufeito per andare in giro , non pri- 
ma ufc) delle ore undici , e ritornò alle 15. nè più 
tardi , perchè Torà di pranzo è regolata: Cicche fo- 
no altre quattr' ore, ed abbiamo 4. e 4. otto. II 
dopo pranzo fu quello di fua partenza, che per 
buona regola non fi va in giro, giacché la barca era 
all' ordine : ed io anche voglio accordargli altre quat- 
tr* ore; e fono dodici. In dodici ore dunque vide 
tutta Ja Città; le Chiefe de' Monafterj , del Colle- 
gio Primario ; vide il Noviziato , che per andare , 
c ritornare non batta una mezza giornata; vide il 
Collegio di S.Saverio, dittante un miglio, e più; 
e di più la Cittadella, con tutto il comodo , c tutt' al- 
tro che v'era in Mcjftua dì riguardevole , tanto eh* era-* 
di già Soddisfatta fufficientemente la fua curiofxtà , ed 
avrebbe anche potute vedere il reflo delle Fortezze fu 
delle Colline 9 che per afeendervi vi vuol mezzo gior- 
no per ognuna, ed anche il Cartello del Salvador? , 
e della Lanterna .E via , eh' è vergogna , che comparii 
fero tali Lettere, infilzate nelle ben degne Opere^ 
del P. Lupi , e mi meraviglio , che chi ebbe la cu- 
ra di compilarle , abbia fatto pattare tali feiocchezze » 
con far comparire o mendace, o ignorante, o aftio- 
fo il P. Lupi , Uomo così venerabile , e tanto degno. 

Cosi ditte il mio Amico, e quello che ammirai, 
che il Foreftiere in tutto quefto difeorfo flette cogli 
occhi batti , quafi mortificato , nè replicò parola al- 
cuna: anzi tutto il retto del cammino fi fece in fi- 
ienzio ; fin che ci dipartimmo . Amico Addio* 
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LETTERA XVIL 

McJJtna add* tu G: vitro 1757. - ■« 

Amico Carissimo, 



ENtrato è V Anno nuovo , ed io fin da qui ve 
l'ho augurato con tutto il cuore felici (Timo. 
Credeva mi , a quell'ora di edere in Siracufa , ma 
i tempi cattivi mi hanno forzato a trattenermi qui 
contro voglia; non perchi fpiacciami Ja dimora in 
una Città qua! è Medina, ma per gl'impegni che^, 
mi chiamano altrove: niente però di meno ho avuto 
Ja foddisfazione fra quefto tempo di oflcrvare qual- 
che altra cofa degna di farvene partecipe . 

Il Giorno Capo d' Anno il mio Amico por* 
rommi a vedere la belli ìi ma Chiefa di S.Bafilio Ora- 
torio de' Nobili , detti gli Azzurri , dov' cravi efpofto 
il Santiflìmo per V adorazione delle quarantore ; e 
a dire il vero , oltre ia bellezza della Chiefa , e della 
magnifica Architettura della Facciata, con la vaga, e 
fontuofa falita tutta di pietra d'intaglio di Siracu- 
fa, e di marmi pacfani, full' andare della Trinità de* 
Monti, oflervai la Pittura della volta, e la bellifll- 
ma Galleria citeriore , che gira intorno , ferrata di 
criftalli , ed apparata magnificamente , all' ultimo buon 
gufto di velluti cremili trinati d'oro , e ripiena di 
quantità di Statue di finitimo argento di molto va- 
lore , e per ogni dove > così la Chiefa , come la_> 
Galleria ripienilfime a maraviglia di lumi di cera > 
che veramente non ho veduto ccfa fimile altrove . 
Nelle ere danze intcriori , che vi fono , ammirai i 
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tiumerofi Ritratti de' Governatori , die arcuai mente 
hanno retto quefto nobile Oratorio, tutti dcJIe famiglie 
più cofpicue delia Sicilia, fra i quali e Principi di 
alto rango, e Cardinali, e Prelati; come anche_, 
feorgevafi fotto Baldacchino di velluto cremefi rica- 
mato d' oro quello di S E Reverendiflima Fra To- 
rnato de Moncada Domenicano Arcivefcovo di Mef- 4 
fina , e Patriarca di Gerofolima Governadorc di 
quell'anno- Vidi parimente il ^a lazzo , eie grandi 
ftanze del Monte, ove ù confavano i pegni, così 
ben difpofti a fimetria , eh* è cofa veramente degna 
da ammirar fi non Col tanto per le grandi ricchezze 
che vi fi feorgono ; ma per il bel regolamento ed 
ordine con cui vengono ripofti . I quattro giorni 
dell' efpofizione fi godette il dopo pranzo una efqui- 
fitiflima mufica , e le fere d* una illuminazione nel 
grand* Atrio, e nella fatica , tutta di cera , e d' olio , 
che oltrepa flava i duemila lumi, e che recava invi- 
dia al giorno ftcflb , e più. farebbe riufeita maeftofa , 
fe il tempo in qualche parte piovofo non fi loflc^ 
frammezzato ■ 

L' ultima fera fegnaloflì per il giro che faceti 
nelle Gallerie col Santiflìmo portato proceflìonal- 
mente dal Revcrendifs. Monfignor D.Jacopo Stagno 
Vicario Generale di Monfignor Patriarca , accompa- 
gnato dalla Nobiltà con torce accefe in numero co- 
piofiHlmo . 

Qiiefta Compagnia de' Nobili, oltre delle mol- 
te opere di Mifericordia , che efeercita , affitte anche 
m* miserabili Concie n nati all'ultimo fuppiicio , con- 
fortandogli a ben morire , e mantiene un Monaftero 
di Donne convertite, quale è collaterale al Palazzo 
del Monte ideilo. 

Il giorno poi de* Re per la folennità dell' Epi- 
fania mi portai a vedere 1' apertura c benedizione^ 
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della nuova Chiefa Cattedrale del Clero Greco det- 
ta la Cattolica. Quefta era una Chicfa edificata , co- 
me fi crede , fu Je ruine di qualche Tempio degli 
antichi Idolatri, veggendofi, che Je vetuftiffime mu- 
raglie oltre di cflere coftrutte di quelle pietre late- 
rizie antichiflìme all'ufo di que* fecoli , fono anche 
profonde fotto terra più di dodici palmi , pnma_, 
che fi feorgano Je fondamenta, dalle quali fi fono 
cavate grolle mafie di marmi riquadrati detti Porta- 
fa nta ; inoltre fi conferva anche un'antica Colon- 
netta , o fia Ara degl* Idoli in cui ho letto V ifcri. 
zione , che dice 

ACKAHnm 
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e nuovamente nello fcavar, che fi fece, fi rinven- 
ne, nella profondità di quel terreno iJ piediflaJlo 
della medefima Colonnetta tutto intiero , e ben con- 
fervato. Quindi fon di parere che fiato fofle quel 
Tempio dedicato ad ElcuJapio falfo Dio della Me- 
dicina , ed alla Salute, a cui gli antichi Meflenj vi- 
vevano molto devoti , mercecchè Efculapio al dir di 
Laerzio era Mcflenio Qucfla Colonnetta oggidì fer- 
ve per fofienere una bcllifTima conca di marmo po- 
lla nell* Aitar Maggiore nel coro interiore, ove 
fuole celebrare nelle folennità il Protopapa, e dove 
far fuole la benedizione dell'Acqua Santa, in que- 
llo giorno del Battefimo , come farò per raccon- 
tarvt . 

Oggidì quefio Tempio chiamali la Cattolica , va- 
le a dire la C hiefa Madre, ed Univcrfale dell'altre 
Chiefe Greche, e fi legge nella facciata, Ja lapide 

fituata 
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firuata neir crlgcrC la nuova Fabbrica che dice 

CATHOLICA . ECCLESrARVNf. 
GRAECARVM. MATER . ET. CAPVT . 
A . FVNDA MENTIS . AMPLIATA . 
A, D- MDCCLII. 

Ella fu dedicata Ga da tempa immemorabile alla_* 
Vergine fontiflìma derra del GrafTeo , vale a dire 
della Lettera, e vedefi un'Immagine antichiffima 
alla maniera Greca della SS. Vergine col fuo divi- 
no Figliuolo in braccio,, che tiene in mano fpie- 
gato un invoglio a guifa di Lettera, in cui a ca- 
ratteri Greci di quei vetufti tempi leggefi . 

H* Uotp9ìvo<; MoLpi* th lejetxtjp Bvydrwp , » t*~ 

7THVÌI <T«A>f T« S-f» T4 tìICH XpM?T« fltlTìlp l« ?>t/AwC/ 

I«'Ja vuyy%veict rS toi$ *<rir tV Mto-a-wpjf 

e-UTìipiar xdt tvXoyìan 9*5 7raLVToxpct x ropQ(; * 

UafTott; vfjtecq tv fiiydXm tt/^bì 7rpi<r/Beis xezi ety* 
y{\xq cT/a cTw uo<rioL$ (JtapTuptctq zrpoc ttfzdg 7ri7rofjt<pivott 
£it\ov ròv vòv ùfiav ròv Qtoytvvtrov Qtòv xdt av- 
&p&7rov hvou ò(JtoXoyèirt y xett «c svòv fura, rlw do» 
t» dva.Ta.Tiv avi\&£v dtct rS xnpóyptetrot; HglÓXh 
tx txMxTu rlw oìóv thc fltX»3-«fltc ytvóa-xovnq o/à 
vfid<; , xdt rlw wóXlw durìw ioXoyxfitv wc, ÌfSì9$ 

eh* è ir tenore della Sacra Lettera , che i Meffineut 
ricevettero dalla Madre di Dio ancor vivente in Ge- 
rofblima . Io io che quella tradizione è (lata molto 
tempo contrattata da alcuni malevoli: ma oggidì da 
quel che ho letto in bravi Autori, così Mcflìncfi , 
come Forcftieri , vien tanto ben raflbdata *.che po- 
che fono le tradizioni delle Chicle particolari nel 

Moa* 



Mondo , che Gano coti ben fondate qua! fi è querta 
di Medina . Ma pafliam oltre. 

II prefente Protopapa è il Reverendiflimo D. 
Giufeppe Vinci, che io ho avuto l'onore di cono- 
feere, e trattare familiarmente. E' Sacerdote molto 
cfemplare, ed erudito, intelligentiflìmo della lingua 
Greca, e Prefetto della pubblica Biblioteca. Egli a 
proprie fpefe, in quattro anni ampliò quefto Tem- 
pio, il quale, per quanto gli fu permetto dall' an- 
guria del fito, gli riufeì molto bella , con fu a Cu- 
pola , Cappellone , e Cappelle laterali a Croce , coli* 
Aitar Maggiore doppio alla Romana, in mezzo del 
Coro , a capo del quale, dirimpetto all' Altare vi è 
la Cattedra Protopapale , alta tre fcalini , cogli altri 
flalli laterali, per il redo del Clero che affitte ogni 
giorno a* Divini Uffizj in lingua Greca, celebrando 
anche in Greco, ma col rito occidentale , in Azimo. 

La mattina dunque de' Re comparve la nuova 
Chiefa ben adornata , e ripiena di lumi di cera in 
tutt' i Cornicioni , e pendenti in aria ne' Lampeda- 
rj, e nelle Cappelle. L' Aitar Maggiore però veniva 
femplicemente adorno colla fola Croce, e fei cande- 
lieri d' argento alla Romana. 

Verfo le ore 15. comparve Monfignore Eccel- 
le ntiflimo Patriarca , e venne incontrato alla porta 
del Tempio da Monfignor Proto pa pa , il quale ve- 
ftit© col Aio Piviale, col Bacolo d* Avorio , ed Eba- 
no , con due Leoncini dorati in cima all'ufo Greco, 
e col fuo Berrettino violaceo in teda a guifa di Ca- 
mauro, accompagnato da tutto il fuo Clero Greco , 
diede al Patriarca l' Afperforio , e poi gli prefentò 
il proprio Baeolo , in fegno della foggezione, ed ub- 
bidienza , e 1' Arcivefcovo entrato in Chiefa, dopo 
di avere orato all' Altare fui Faldiftorio , entrò 
nel Caro , ed alla Cattedra ftefla del Protopapa fu 
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da; due Canonici della Prctomctropolitana fa queflc 
eiretro dn I Protopnpa- invitati ) parato Pontificai» 
mente colla Mitra , «fardo Tempre del Bacolo Pro 
topapale. Indi, neir Altare interiore dello (ìc'Ao 
Coro , in faccia al Popolo celebrò la Metta luffa ; fi- 
nita la quale , e depotti i paramenti, volle reftarfi 
da privato per aflifterc, e vedere 1' Ufficiatura , nel 
benedir l'Acqua Santa all'ufo Greco. Quindi relli- 
tuito il Bacolo in mano di Monfignor Protcpapa, 
con fomma benignità, permife, che quelli, non o- 
ftante, ch'egli fotte prefente, Cedette nella Aia fo- 
li ra Cattedra Protopapale , apparata di Damafco cre- 
miti , e S. E. RevcrendiiTìma (lette da privato nel 
primo Stallo vicino all'Altare nel Corno dell'E- 
vangelio , con appretto lui i due Revercndittìmi 
Canonici . Tutti i Sacerdoti Greci della Colle- 
giata, parati con gli abiti Sacerdotali a loro ufo 
principiarono la funzione , cantando in Greco, in una 
maniera e tuono dilettevole . Nel cantar P Evangelio , 
e benedir l'ìncenzo, ed altre limili funzioni prefero 
Tempre la benedizione dall' Arcivcfcovo. Fatta poi 
V Acqua Santa Monfignor Prctopapa colla Croce_> 
fletta in mano, con cut aveva benedetta I' acqua, 
e coli' Afperforio d' erba Bafiliro , andò allo Stallo 
dov'era l* Arcivcfcovo, gli prefentòa baciare la Cro- 
ce , e gli afperfe la fronte coli' Acqua Santa, Ac- 
corrle anche fece co' Reverendi (Ti mi Canonici* Finita 
Ja funzione ritornò a dare in mano dell' Arcivcfco- 
▼o il Bacolo , che gli fu poi dal medefimo refli- 
tuico alla porta della Chiefa; ove l'accompagnò fin 
tanto, che poftofi in Carrozza il Prelato fi partì. 
Funzione in vero beMiflìma, e che molto mi dilet- 
tò y poiché fembravami eflere in Roma per la mae- 
ftì % e il regolamento, ccn cui riufeì quella folenn- 
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Ho voluto darvi tale ragguaglio con tutta Isu» 
dillinzionc , affinchè facciate giufto concetto di que- 
lla ragguardevoli i ma Dignità , che vi è in Mt flina , 
the altrove in Italia , non mi ricordo di aver ve- 
duto ; né meritava quella infulfa, e ridicola ammi- 
razione, che le fa l'Autore delle due Lettere del 
P. Lupi. Ella trae la fua origine fio dagli antiihif- 
fimi tempi in cui la Sicilrji flava foggetta all' Impe- 
llo Orientile, t fi muntene fin oggi, con tutto il 
ili (Ho , e decoro . 

Il Protop^pa viene eletto dal proprio Clero, c 
confermato daU* Arcivefcovo . Uffiria nella Chiefa 
Pictometropolitana, nel Vefpero della pentecofte, an- 
dando tutto il Capitolo de* Canonici a prenderlo 
dalla fua Chiefa , dove poi lo reftituifeono . Il gior- 
no della Domenica delle Palme va proccffional men- 
te nella Chiefa del Monaltero di Monache detta del 
SS. Sa! vado re Pbiìantropos , ove ancora interviene^ 
V Arcivefcovo, il C.ipitolo, ed il Senato; ed ivi fi 
canta l'Evangelio Greco, e poi il Latino: aflìften* 
do full' Altare all'impiedi l' Arcivcfcovo nel Corno 
dell'Evangelo, ed il Protopapa in quello dell' Epi- 
ilola. Ncl!c Proceflioni generali la Croce greca, 
comechò la più antica va con fomma difUnzione , 
per tutta la Città nel mezzo d'altre due Croci, 
cioè della Chiefa Protometropolita' a alla dcftra , e 
de* Gcrofolimitani alla finiitra; ed il Protopapa, 
co' fuoi Preti Greci , precede tutti gli ordini dc| 
Clero, tanto regolare , quanto fecolare . Ha fott<* 
di fc ventiotto Chiefe filiali , refiduo delle 50. e phì , 
che aveva negli antichi tempi . 

Io ho ammirato , nel mentre fononti trattenu- 
to in Medina , che le funzioni Ecclcfiaftiche riesco- 
no con fomma magnificenza , e decoro , punto non 
cedendo a quelle che ho veduto in Roma: precifa- 

mcn- 



mente nei Pontificali di Monfignor Patriarca , che 
viene affittito da 18. Canonici, che raiTembrano tan- 
ti Vefcovi , ufando non folamente Je Mitre di Da- 
mafeo bianche, con fue frange d'oro , ma pur an- 
che i Cotnpa^oij prerogativa anti chi (Timi della Chie- 
fa Meflìnefe fin da i tempi di S- Gregorio il Gran- 
de, come leggefi nelle fue Lettere, e foltanto ufata 
dai Vefcovi, e da' Cardinali della Chiefa Romana ; 
ed appunto quetta mattina godei V affiftenza Ponti- 
ficale nel Duomo alla gran Mcffa , in cui cflìziò il 
Canonico Cantore , che ufa anche il bacolo d* argen- 
to ; ed oggi una divotiflìma generale Procefllone per 
Ja Fetta che fi celebra con molta esemplarità in ren- 
dimento di grazie alla Vergine della Sagra Lertera , 
per aver liberata la Città dal terribile Terremoto 
del 1693. allora quando la maggior parte delle Cit- 
tà di Sicilia Tettarono rovinate . 

Voi quitta volta avrete dadovvero motivo di 
maravigliarvi delle tante erudizioni che vi fono nel- 
la mia Lettera ; fpecialmente trattandofi di mate- 
rie aliene, e particolari di una Città non mia. Ma 
vi cederanno quelle tante meraviglie , come fono 
ceffate per lo pattato : poiché dicendovi «fiere que- 
lla una dottrina comunicatami dal mio Amico , ec- 
co bella, e finita tutta l'ammirazione. Egli nel 
tempo che ho dimorato feco lui, mi ha refo infor- 
rnatifOmo delle Storie di quetta Città , tanto pei 
brevi Autori, che mi ha dato a leggere, quanto 
per la dolce, ed erudita maniera colla quafe mi ha 

folto in chiaro tutt' i Monumenti di quefta fi)2L^ 
>atria . Sicché ceffate di maravigliarvi , attendete 
a comandarmi ; e credetemi <Scc. &c. 
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LETTERA XVIII. 

SiraiuJ* ad A) . . . Fcbbrare 1757. 

Amico Carissimo • 



SE io ben mi ricordo fono affai pochi giorni che 
vi avvi fai dover portarmi in quella Città di St- 
racuci, da dove vi avrei fcritto Ja con ti n azione^ 
delie mie avventure: ficchc effendo arrivato già tre 
dì fono, trovomi nell'obbligo di adempiere, quan- 
to vi ho promclTo. Voi però non continuate così 
laconico nello fcrivermi , tenendomi a ftec'chetto 
con poche lince alia volta; poiché io lafccrò ca_, 
parte ttttt' 1 riguardi, e vi appiccerò addoffo una 
Filippica, che vi frugherà ben bene. 

La voflra Lettera mandommela da Medina il 
mio Amico , a cui avevo lafciato l" incombenza, ed 
affieme m'inviò una Relazione del Feftino fatto co- 
là per la Dedicazione della Statua eretta a S. M. 
Carlo Borbone, ed una Canzonetta recitata nell* 
Accademia in tal contingenza, inviata fin da Na- 
poli, e comporta da una Signora Romina Poeteffa 
ragguardevole. Io p r non lafciarvi fenza novità 
anche in quella (laffetta ho (limato accludetele, 
acciò vi avvediate con quanta magnificenza foglio- 
no farfì in Medina le Funzioni pubbliche , e da__» 
per voi veni/le a condennare per maledico, aftiofo , 
e bugiardo chiunque fofle flato 1' Autore della V*. 
e VI. Lettera nelle Opere del P. Lupi. 

Intorno al mio viaggio, da MefTina in Catania 
altro tempo nou impiega che un giorno intiero , e 

po- 
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e poche ore di più; mentre atendo il vento favo- 
revole tirammo di lungo fenza far mai fcalo ; ficchè 
niente occorfemi degno del/a voftra curiofità In», 
quella Città dimorai pochi giorni , ma una , o due 
volte ufciidi Cafa , parte per gli tempi cattivi, parte 
perchè una piccola febbre mi trattenne otto giorni 
a letto; ad ogni maniera offervai le ftrade che fo- 
no molto belle, dritte , e fpaziofe; è ben Cafamen- 
tata , fc gli edifizj foflero compiti , ma qtiafì tutti 
fono al primo piano, per timore credo io de* terre- 
moti , a cui (la foggetta , effendo limata a pie del 
famofo Monte Etmm , che io vidi da colà , ma non 
potei vifìtare , per la fretta che avea di partirmi , 
nè mi fu permeilo di mettere alla difamina ciocché 
brevemente accenna di quefta Città il P. Lupi. Lo 
farò fe Dio vorrà, altra volta ; allora quando sbri- 
gato dagl'importanti affari per cui mi fono portato 
in Siracufa, farò per mio divertimento un giro per 
U Sicilia , a fol 6ne di vedere le cofe più pregevoli 
di efTa . Finalmente, la Dio mercè, ritrovami con 
buona falute in quefta Città un tempo ripiena di ma- 
gnificenze, ora ridotta quafi un Scheletro, ed un 
tniferabile avanzo di quelle grandezze , che la refe- 
ro ammirabile al Mondo; feorgendoiì di effe appena 
pochi vertigj; quali, disbrigato che farò dalle faccen- 
de andrò a vifìtare. 

Tralafciare non voglio però di comunicarvi per 
ora alcune rifleflioni , che ho fatto, e vado faccn- 
do fu il fjmofo Vortice di Cariddi, quale cflervai 
nell'ufcire dal ricordevole Porto di MefTma , e cre- 
do che non vi giungeranno difeare ; giacché quanto 
vi fendi fui punto della Rema di quel Canale vi 
giunfe gradito. E comecché fiete voi un valente^, 
volerò pari nelle cofe Filologiche , pregovi a com- 
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patire, ed a correggere quefie mie ciufFuIc} c ci- 
calecci . 

E prima di tutto faper dovete che il Vortice^, 
cotanto celebre predo gii antichi Scrittori (a) non 
è poi quello fpavenrevol giritondo moto dell' acque, 
che malamente figurar ii può ihì mai 1' al bia vedu- 
to . Io fono flato prefente in tempo che la corren- 
te montava , ed altro non vidi , che un apparente 
bollore dell'acqua, con fenfibile gorgoglbmento , e 
con alquanti vortici fimili a quelli the fi fermano 
dal remo nell' ufeir dall' acque , ed altri molto più 
grandi, altri più piccoli: onde ferie mi accertato, 
che quanto di fpaventevole fin ora hanno fcritto i 
creduli vecchiarclJi abbia più del favolofo , che dello 
Storico. Anzi degli Antichi flclfi , coloro che con 
più maturo difeorfo, ed occhio filo fu fi co vollero ce n- 
fìderare quello particolare movimento dell' acque di 
Medina , hanno , e con ragione tacciato di Favolo- 
ni , e Babbuaflì coloro tutti, che credettero veri gli 
fvaporamenti da Poeti raccontati intorno alla mo- 
flruofa Ca riddi (b). 

Non è egli mica quello uno di que' vortici, 
che il Sig. Gcminiani Montanari prefe a deferi vere 

nelle 



(a) Strabene nel Uh. I. VI. Tomp. di c/a lib.'Vl. Cap. 7. Fi- 
ltrato nella Vita d' Apollonio lib.V. cap. 3. Plinio lib. III. 
C«p. 8. Ifidoro lib. III. cap. 18. lib. XIV. cap. 6. Omero nell' 
OJiJf. lib. XII. Orfeo nelV Argonaut. Apollonio nelV Argon, 
lib. W. Virg. mlV Ene'td. lib. III. Ovid,o nelle Metani, lib. 
XIV. e nelV Epifi. Gioven. Sat. XV. Catullo nelle Nozze di 
Veleo > e Teti Tibullo lib. L a Mejf. Pi oper. lib. II. eleg. 16. 
&c. 

(b) Ari fi. delle Co/e maraV. ad udir. Gì ufi. lib. IV. Luci» 
Floro lib. XI. Cap. II. Enfiati* nel Comm. di Omeri . 
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nelle Tue Forre d'Eolo, i qudi venendo accagionai 
da una fottopofta voragine, forzano l'acqua a iteu- 
rVre volteggiando erme in un imbuco. E Te vi fu 
chi così penfato avtflc (a) per le fottepofte voragi- 
ni , che realmente fi cflérvaro in quel luogo , fi è 
ingannato all' ingroflb; mentre quelle fono fiate* 
piutt* fto effetti del Vortice, che cagioni del Vor- 
tice iftcflb . E chi non ù quali efeavazioni non pro- 
duce il folo rifrangere dell'acque, qualora ritrova- 
no P cbice inclinato al fondo, con angolo men che 
retto Elleno allora gonfiandoli ribattono con forza 
tale il fot to pollo canale, che fca vano gorghi prò- 
fondinomi, e dannofe voragini (b) . 

Anzi per accertarvi maggiormente della verità 
del fenomeno, rifletter dovete , che qualora il ma- 
re tutto è in calma , e la Rema feorre lentamente, 
il Vertice è molto minore, ed alle volte appeoau* 
vifibile; eppure allora ( fc dalle fottopofte voragini 
foffe accagionato ) far fi dovrebbe, e più orgoglio- 
so , e più fpaventevole ; poiché non effe rido impedi- 
te l'acque, che precipitar dovrebbono dall'onde , o 
dalla rema , caracollando con tutta agilità , mettereb- 
bono in eferctaio la forza intiera della propria gravi- 
tazione . 

Io, come vi ferini , mi figaro il Canale fht_, 
Mcfiina , e Calabria come un Alveo di qualche gran 
fiume , pieno però di groffe matte di pietre , e fpefli 
(cogli , in cui urtando le veloci firme acque , ckr_j 
corrono , tacciano mille movimenti , e giravolte. Nè 
vi penfatc effer qucfto un fempliee grillo dclla^ 

mia 

(a) I. Sigifmi Pop vvitfcb. Urtter fuchungc* vommttrt* 
Nurm'^rg 17*0. tu 4. 

(b) Down. Gugliélmimi della Nat. de' Fiumi al C ap. VIU 
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mia fantafìa : egli cosi realmente appari Tee : egli è 
così collantemente in eflenza . Non fi niega , uè fi 
può negare, che il moto dell'acque nel loro efto fia 
un moto interno, e profondo; e non Aiperficiale , 
c che quelle feorrano ora fu, ora giù, come meglio 
lor conviene: quindi accade , che le acque inferiori 
incontrandoti in oftacoli , e rifrangeodofi , comu- 
nicano il loro movimento all' acque di fopra , e le 
mettono in bollore (a); ed ecco uno de* molti feno- 
meni di quello Canale. 

Il gorgoglio poi che fenfibilmente ìCcoUaCi nell* 
entrare della rema, nafee a mio credere, dall' urto 
die fra Ce Acne fi donano le acque. Elleno nei due 
alvei dell'Africa , e Sicilia, della Sicilia e Calabria 
partano nella quantità ftefla , con cui entrano dallo 
Stretto di Gibilterra, e con cui caminano nell'am- 
pia eftenfione dello Ionio, e del Mediterraneo (b) . 
Or venendoli nel Canale di Mcflina notabilmente a 
rcftringere , ed avendo l'impeto iftcflb che fulle co- 
municato, crefeono nel moto, cozzano fra di loro, 
e rumoreggiano. Nè ciò che Cwcceàe nel Canale di 
Meflìna, e Calabria , accader può fra 1' Africa, e la 
Sicilia, poiché camminando le acque con eguale ve- 
locità, e rinvenendo varie le fezioni del Bivio in_* 
cui fi abbattono ; nella maggiore feorrono comoda- 
mente , nella minore fi urtano, e bisbigliano (c). 
Quindi più ampio eflendo il pafio fra la Trinacria , 
e Barbarla, che nel Canal di Medina ; in quello, e 
non in quello fuccede il mormorio accennato . 

E poi- 



(*) Gttgtiet. nel loc. cit. 

\ù) Decbales Tom. 2. Traci. V.dci FtMti e Fiumi allo T vop. 
3S>. x 

(e) Decbales nel luog$ ci;. Prop. 42. 



• E poiché non fenza ragione eqtiiparafi il corfo 
eli queft' acque a quello di un fiume perenne , non 
vi parrà ftrano, fe ad effe ancora aflegno il loro 
filone, o fia quella parte di acqua, che incontran- 
do meno olìacolo , corre con maggiore velocità dell* 
altra. Ella è appunto quella che più gonfia , ed ele- 
vata feorre velocemente nel mezzo al Canale, e che 
di tanto terrore addiviene a non prattici Nocchieri ; 
facendo retrocedere i loro Legni , a difpetto de 1 ven- 
ti favorevoli, che a piene vele li portano. 

Quello Filone, o fia fpirito dell'acqua, è a 
mio credere la caufa primaria del rinomato Vortice, 
di cui prefi a parlarvi . Egli /correndo va diretta- 
mente a percuotere con un angolo acuto quella 
parte citeriore del braccio che forma il Porto di Mef- 
fìna, e quivi rifrangendoti per le leggi di rifrazio- 
ne , cerca formare l'angolo ripercofTo eguale* àll'an- 
golo dell'incidenza; ma poiché quella feconda dire- 
zione dell' acque , op porta alla corrente del Filone 
ifteflb, non ha equivalente forza a cozzare con eflb , 
viene da quello corretto a mutare di grado in gra- 
do la fua direzione, quindi ne nafee un vortice (*) 
e tanto più fenfibile , quanto maggiori fono le for- 
ze che lo formano . 

Può anche concorrere alla formazione di cotal 
Vortice la diverfa fituazione delle fponde inferiori 
e mezzane, in cui fi abbatte l'acqua , le quali fac- 
ciano che le direzioni di cfla s'inclinino in diverfe 
altezze fra di loro, e con ciò formino ivi un vorti- 
ce ftabile. 

Quanto fin qui vi ho fcritto , fe non balta a fuf- 
flcicnza per ifpiegare quefto miftero della Natura, 

R fim- 



(a) Gugliel. Oip. VI. Prop, 7. e Cap. Vlh 



fembrami però baftevole per farvene concepire al- 
meno un' idea più adequata di quante per il paffu- 
to avete fatte fu la relazione di chi mai forfè non 
fide quefti mari. Or ditemi , che il Ciel vi fri vi, 
qual cofa miglior di quefta potea ritrovare il fìnto 
P Lupi nella Sicilia tutta , che più foffe degna del- 
le fue Filologiche confiderazioni ; eppure febben ri- 
flettete , come fe quefta forti* una cofa da nulla, o 
per fe ftefla abbaftanza conofeiuta , la mette a mon- 
te infra le altre innumcrabili , che tace, ed appena 
ne parla : eppure farebbono cofe che più di tutte 
dovrcbboHO femerfi e farfi note . E poi fi fa cafo , 
e fi mettono a conto certe freddure che per tutte fe_, 
buo»e ragioni avrebbono dovuto tacerli . Ma fu di 
ciò abbastanza vi ho fcritto ; non voglio più dilun- 
garmi , credetemi tutto voftro , e mi raffermo . 
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RAGGUAGLIO 

DELLA TRIONFALE FESTA 

CELEBRATA 

DALLA NOBILE, FEDELISSIMA, 
ED ESEMPLARE 

CITTA' DI MESSINA 

CAPITALE DEL RBGNO DI SICILIA 

Ter la dedicazione della S tatua di Bronzò 
dalla Medefima eretta 

Al Suo Invitto Sovrano 

CARLO BORBONE 

il dì ij. Mar%p 1757. 



L'Ani- 



L f Animo gratiflìmo del Senato, e Popolo 
Meflìnefe bramando fempre più far no- 
to al Mondo tutto gli obblighi fenza_» 
fine che profefla al fuo Auguftiflìmo Mo- 
narca per le tante , e così cofpicue grazie com- 
partitegli, ftimò proprio erigergli ad eterna me- 
moria de* poderi un Coloflb di bronzo, e quefto 
collocare dirimpetto al Palazzo Senatorio nel ma- 
gnifico e maeftofo Teatro del fuo famofiflimo Por- 
to . Quindi , non ottante 1* anguftie de' tempi , con 
ifpefa per quanto minore al merito del Sovrano, 
altrettanto maggiore alle proprie forze , il dì n. 
Decembre del p* p. anno 1756. nella Imperiai 
Fonderia di Carlo V. fi fufe da Giufeppe lo Gul- 
lo , e Giufeppe Arcuri Melimeli la Statua al na- 
turale d'altezza di palmi H. e mezzo per cui 
vi andò di bronzo Cantara 70. in circa, e riufei- 
ta effondo di tutta perfezione, fi confumò per pu- 
lirla, e renderla più cofpicua due mefi e mezzo; 
c finalmente eflendofi nel tempo fte(To perfezio- 
nata la Bafe, e Piediftallo triangolare di marmo; 
il giovedì 9. del corrente fi conduffe la Statua al 

luo^o 



luogo proprio per fituarfi; giorno veramente fau- 
ftiflìmo, poiché ( fenza che ftara vi fofle Ja mini- 
ma prevenzione, o penfamento ) venne a fornre 
lo fteflb, che già ventidue anni fa a 9. Marzo, di 
Giovedì, pofe la prima volta il noftro Augufto 
Padrone il piede fui lido Zangleo per felicitar 
Medina colla fua Reale Prefenza, e da qui en- 
trar nel Dominio del fuo fedelifluno Regno di 
Sicilia. 

E dovendofi pur anche render grazie all' Al- 
tiflimo per aver la noftra fempre Augulta Sovra- 
na Maria Amalia VValburga dato alla luce un 
nuovo Reale Infante , e con ciò fempre più refo 
avendo gloriofa, e (labile l'inclita Stirpe del No- 
ftro Amabiliflìmo Regnante ; V Illurtriflimo Sena- 
to proclamar fece con folennità dal pubblico Ban- 
ditore a cavallo con trombe, tamburri, e taballi , 
che per 4- giorni continui, principiando dalla 
Domenica 1$. del corrente, i Cittadini Atteggiar 
doveifero con tripudio d* illuminazioni le notti , 
c con apparati il giorno, così per la dedicazione 
della Statua fuddetta, come anche per la naferta 
del nuovo Reale Infante: e nel tempo fteflb di- 
fpofe, che fi metteffe in ordine, per far la fua 
militare comparfa,e fquadronarfi la Milizia Ur- 
bana per effer prefente al difeuoprimento della 
Statua, e rendere i dovuti onori al Sovrano; on- 
de per tal fine il dopo pranzo del fabato n. del 
corrente, ad un diftaccamento di 50 Uomini di 
Milizia Urbana con fuoi Uffiziali, e tutt* i Sar- 
genti delle Compagnie, preceduti dai tamburri, 
e fifehictti, e dalla banda d'iftrumenti di fiato fu- 
rono con folennità confegnatc dal Senato le tre 
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Bandiere della Città, e dagli Alfieri furono con- 
dotte in cafa del Sig. Principe di Speriinga Co- 
mandante Generale della Truppa Urbana; ovo 
quel diftaccamento reftò di picchetto nel porto- 
ne per tutta la notte, e giorno feguenre,e tutti 
gli Utluialidi Milizia Urbana, quella ftefla fera, 
in cafa del medefimo Sig. Principe furono tratte- 
nuti con copiofi rinfreichi, e paflfata la mezza 
notte lì apprettò lauta cena alla guardia . 

In fequela fi fcelfero 18. Compagnie de* quar- 
tieri della Città, coftando ogni compagnia di $6. 
Soldati, e quattro Uffiziali della più bella, e di- 
fpofta gioventù atta all' armi ben vertiti, ed arma- 
ti di fucili , tutti con la coccarda uniforme di fet- 
tuccia rolfa al cappello, e ftivaletta bianca ; quali 
il dopo pranzo della Domenica , nella gran piaz- 
za di S.Qiovanni Gerofolimitano, fi videro fqua* 
dronati fotto a* loro Capitani. Da colà fi partiro- 
no facendo un giro per le ftrade maeftre fino alla 
piazza del Palazzo Reale, ove fi unirono con i 
Reggimenti della Milizia Regolata; due de'quali 
marciando prima, fi fquadronarono a due fila nel 
Teatro del Porto, dal Palazzo Reale fino alla 
Regia Dogana. Seguì pofeia la Milizia Urbana, 
alla di cui teda marciava a cavallo con la fpada 
alla mano il Maggiore Cittadino D. Francefco 
Ajello; pofeia venivano cinque Vaftatori di bella 
datura con fuoi Berrettoni alla granatiera in ca- 
po, e colle fue accette fulla fpalfa. Indi collo 
Spuntone alla mano il Comandante Generale^» 
Principe di Speriinga , con apprelfo tutt* i Capi- 
tani, ed Uffizialità a iuo luogo pompofamente_» 
vediti, c coli* interpellato fuono delia banda di 
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iftrumenti di fiato, e de'tamburri, venivano nel 
mezzo condotte dagli Alfieri le tre Bandiere di 
drappo roffo di feta con la Croce di oro in_» 
mezzo, gloriofa divifa di Meflìna, come quella, 
che tulle donata in premio del fuo valore dall' 
Imperadore Arcadio; e nella prima Bandiera fu 
della Croce d'oro di Meflìna vedeva»* l'Aquila 
della Sicilia con in Petto le Armi vittoriofe del 
noltro Regnante. Queir Urbano Battaglione fi 
fquadronò anche a due fila per tutto quel tratto 
del Teatro dalla Regia Dogana per fino alla por- 
ta Stella, o fia dei Gentiluomini , reftando così 
occupato dal medefìmo il pollo più onorevole Tor- 
to il Palazzo Senatorio, e dirimpetto alla Regia 
Statua; e per tutto il redo del Teatro feguirono 
a fquadronarfi gli altri Battaglioni della Milizia 
Regolare . 

Quella Milizia de' Cittadini > tuttoché fuor 
di efercizio, portoflì con tanta proprietà, aggiu- 
ftatezza e maeftria,che recava ftupore, non che 
a' Foreflieri riguardanti , ma pur anche agli fìeffi 
Militari, ed efeguì con tanta prontezza e pun- 
tualità, ne* movimenti il comando militare, che 
niente più delìderar potevafi da* più veterani Sol- 
dati di regolata Milizia . 

Comparve frattanto feguito da molta Uffizia- 
lità, e con nobil treno a cavallo il Sig. Principe 
di Villafranca , Governadore degniamo di quella 
Capitale, il cui zelo per il fervigio Reale è in- 
comparabile, e l'amore verfo quella fua Patria 
ben dillinto: il quale fatto un giro nel Teatro 
ritornò al Palazzo; dove unitoli col Senato, ufcl 
di nuovo in Carrozza con J a fua guardia d'Ala- 
bardieri . * in * 



In tutto quefto mentre > ripofando fopra le 
unni la truppa» furono dalla generofirà del Sig. 
Principe di Sperlinga fatti difpenfare a tutti gli 
Uffiziali così della Milizia Regolata , come dell' 
Urbana copiofi rinfrefehi, che per tale effetto (la- 
vano apparecchiati nella fpaziofa piazza dirim- 
petto alla Regia Dogana , ove s'erge il fonte col 
bel fedile all'intorno, con due gran credenze, 
una di varj rinfrefehi d* acque dolci in ghiaccio, 
l'altra di generofi vini forettieri , rofolj, ed altri 
liquori d'ogni forte, che generalmente fi dona- 
vano a chiunque della Milizia ne richiedeva. 

Quindi fi vide il Senato in Toga col Sig. Prin- 
cipe di Villafranca Governadore, e giunti innan- 
zi alla Statua , ufeirono dalla Carrozza , e fi po- 
fero a fila, indi dall' Eddommadario dato il fegno 
con gridare Viva il Re, fcuopriflì il Regio Co- 
loflb, a cui fe gli fe um il riverenza dal Governa* 
dorè, e Senato. 

Viene quefta nobiliflìma Statua maeftofamen- 
te fituata fopra il fuo triangolare piediftaflo in 
atto di comandare» impugnando con la de (Ira lo 
Scettro; e comecché il metallo tu ben ripulito 
ratfembra rilucente poco men che d'oro. Scorge- 
vafi in alto con belliflìma maeftria una grande, e 
Regia Corona r dalla quale pendente feendeva un 
ampio padiglione di damafeo cremefi, foderato 
di fìnto armellino, quale copriva la Statua, all' 
incontro di cui per quanto corre il tratto del 
Palazzo Senatorio , fi ergeva una lunga galleria 
di vaga architettura, ed in mezzo un' orcheftra : 
fu della quale il Tofello con i ritratti delle Mae- 
fià de' NPftri Sovrani. Tutto il redo del gran Tea- 

S tro 



tr o del Porto era nobilmente apparato di finir- 
mi damafehi creme lì, e ricchi drappi, che pen- 
devano da' balconi ; ma foprattutto rendeva dilet- 
to grandi (Timo a' Riguardanti il numerofo duolo 
di tanti Battimenti di varie Nazioni »Inglefi, Olan- 
de fi , Svezzett , Francefi , Imperiali» Cenovefi, 
Napoletani, e d'altre parti» quali tutti apparati 
di fiamme , bandiere , e ttendardi di varj colori , 
e divife facevano vedere il più bello , che mai 
immaginar fi potette ; concorrendo così quali tut- 
te le Nazioni del Mondo a rendere omaggio al 
noftro amabiliflimo Principe, ficcome in fatti ap- 
pena fi diede il cenno per ifcoprirfi la Statua del 
riverito Monarca, che principiarono a correre- 
due fontane di Vino nelle due porte laterali del 
Palazzo Senatorio» e nel tempo fletto» avendo 
fatto prima la fcarica de' fucili la Milizia così Re* 
gola re, come V Urbana» e dato anche principio 
le Regie Fortezze , e Cittadella allo fparo del 
cannone» che anche tutt* i Battimenti foreftieri» 
e paefani fecero la fcarica delle loro Artiglierie » 
e tutto il Marinareggio fu degli alberi» e delle 
antenne fecondo le voci di giubilo de' fedeliflìmi 
Mettine!] unitamente replicando, con lieto grido. 

VIVA IL RE. 

■ 

Fornita la triplicata falva, e fattofi frattanto 
fera, ritirata» la Milizia collo fteflo belliflìmo Or* 
dine, principioflì la fuperba illuminazione in Cit» 
tà, e nel teatro, bruciando per tutte le notti 
torcie numerofe di cera, cosi innanzi la Statua, 
come de' Ritratti Reali fotto il Tofello. 

Indi 
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Indi laftefla fera nella grand* Aula Senator u 
fi dette principio al fettino , ragunandofi tutta 
Nobiltà, e le Dame , godendoli efquilìti/fima Mu- 
fica , c difpenfandofi copiofirTitói rinfrefehi per 
buona parte della notte. 

II giorno apprendo , che fu i? lunedi la matti- 
na nella Chiefa Protomctropolitana , Montignor 
Patriarca Fra Tommafo de Moncada degniamo 
Arcivcfcovo di quella Capitale, coli* intervento 
del Sig. Principe di Yillafranca Governadore , e 
Senato in Toga, con Io Squadrone Militare nella 
piazza, intuonò il Te Deum , in rendimento di 
grazie a Dio del feliciflimo parto della Noftra So- 
vrana, che Dio confervi , e fempre più profperi 
afTieme col Noftro Invitto Auguflo Monarca, e 
Regia Prole lunghiflimi anni per felicità, e van- 
taggio de» fuoi fedeliflìmi Vaflalli. 

II dopo pranzo fi cantò neUVOrcneffra del Tea- 
tro dirimpetto alla Statua un belliflimo Dialogo ; 
elfendovi intervenuto il Sig. Governadore , e Se- 
nato in carrozza, con tutta la Nobiltà, e la ferii 
fi replicò la falva triplicata dalle Fortezze Reali, 
e Cittadella , il che fegul nelle tre fere fufTeguenti . 

II martedì dopo pranzo fi adunò la Reale Ac- 
cademia de* Pericolanti Peloritan» nella folita Au- 
la del Palazzo Senatorio, dove il Sig. Principe di 
Sperlinga Segretario di etTa Accademia recitò ele- 
gante Difcorfo , che venne accompagnato da 
moltiflfime erudite, ed eleganti Compofizioni Poe- 
tiche in lode de* noftri riveritiflimi Sovrani. 

E l'ultimo giorno dopo che i due Battaglio- 
ni di Calabria Citra, ed Otranto con molto brio 
fecero gli Efercizj Militari a fuoco nello ftcuo 
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Teatro nella .piazza dittanti la Regia Dogana; la 
fera il Senato neli' Aula Senatoria diede tratteni- 
mento di ni u fica a tutta la Nobiltà fino a buona 
parte della notte. Per tutti quelli giorni flette di 
guardia fotto la Statua una Compagnia di Milizia 
Urbana, con la Aia Bandiera, che mutava aflieme 
col fuo Capitano, ed Uffiziali ogni giorno coro 
molta proprietà, e regola militare. Una tale di- 
moftrazione d'oflequio del fedel ifltmo Popolo di 
quefta Capitale dimoftrerà al Mondo tutto l'ani- 
mo Tempre più affettuoso de' Meflincfi pronto a 
fpargere il proprio fangue per il fuo Sovrano; 
punto non degenerando da quell'eroica, e fedele 
condotta de* luoi Incliti Mamertini Progenitori . 
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IN OCCASIONE 

CHE DAL SENATO 

DELLA 

CITTA' DI MESSINA 

CAPITALE DEL REGNO DI SICILIA 

Si è fatta erigere una Statua di Bronza 
del l(e TSLoflro Signore Carlo Burbonio 
ad eterna fua memoria. 

CANZONE, 

XV JL Onarca invitto a! di cui Regio piede 
Avvinti (tanno la Fortuna, e il Fato, 
Sul cui Soglio Real *eco rifiede , 
Virtù fublimc immortalmente allato; 
Soffri , che quelli carmi io t'offra in dono. 
Se lice a loro avvicinarli al Trono. 



Non verranno già foli al tuo gran nome ; 
Un Popolo fedel che Te fol ama, 
Render del Tempo rintuzzate, e dome, 
L' ire altere, e fuperbe ardifee, e brama, 
E unifee a* verfi miei famofa induflre 
Memoria, ond' egli in Te fe fteffo illustre ^ 

s } ur 



X4ì 

I I I. 

LA ve d' Iralia nel confiti riftretta , 
Divide i R;gni tuoi l'onda Tirrena, 
E dove un tempo da rio morbo infetta 
Giacque, or riforge più felice, e amena» 
Ivi il tuo nome immortalar deftina 
La tua diletta , e tua fedel Medina. 

IV. 

* 

Le magnanime idee nudre e feconda 
Un tuo ben caro , e generofo Figlio , 
A cui come già fuol raggio per onda» 
L'anima grande gli trafpar fui ciglio» 
Che al ben del Regno alle tue glorie in telo , 
T'allevia ogn' or dall'alte cure il pefo. 

V. 

Opra colà fublime, e maeftofa 
S'erge in cui s'affinò l'arte, e V ingegno, 
E a Te non è la nobilmente afeofa 
Che fempre il tuo valor nel gran difegno; 
Quivi tutte , fe il guardo attento giri, 
Le tue virtù fimbolcggiatc ammiri. 



Sferica in giro , e di diverfi gradi 
Scala comporta a foflener eletta 
L'eccclfa Mole alle future etadi 

Efpon 
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Efpon d'eternità l'idea perfetta, 
Acuì giunto fra gli altri Semidei 
Per gradi di virtù gran CARLO fci . 

VII. 

usi!* in pia bafe che s* innalza» e vago 
Forma a veder triangolar fo (legno, 

0 come adombra in le la bella immago 
Dd triplico fedcl Siculo Regno, 

Che il tuo braccio, ferbato a grand* imprefe, 
Qual paterno retaggio a Te difefe/ 

VI IL 

Vedi fu Mime il piedi dal lo alzarti 
Da tre fuperbe Menfole partito, 
Nel cui primo profpetto ecco mirarli 
A caratteri eterni ivi (colpito , 
CARLO immortale il tuo gran Nome Augufto 
A cui la terra, e il mar termine è angufto . 

IX. 

« 

Son nell'altro profpetto e Tarmi, e i fregi 
Onde il Senato, e la Città s'onora 
Che innamorata de' tuoi foli pregi 

1 fuoi t'offre devota , e umile implora, 
Che accettar non sdegnando i doni fuoi 
Aggiunga quefto a gli altri pregi tuoi. 
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Vedi nel terzo tutte l'armi unite 
. Della Sicilia tutta, Ella fi gloria 
Di deporle al tuo piede , e par che addite 
Eternarne così la lor memoria 
£ fpera , e non in van , finché il Sol duri 

Dettarne invidia a* fccoli futuri* 

- 

Le tre Menfole a Te moftrano a gara 
Le Valli, e i Promontori onde poteo 
Per Demona , per Noto , e per Mazzara 
Per Peloro, Pachino, e Lilibeo , 
Ergerli a voi la tua gran fama , e bella 
D'ogn» intorno lafciar luce novella. 

• • XII. 

Ne' tre Leoni il tuo Rea! vedrai 
Stemma d'Iberia , ove Torigin pigli 
É la Corona, che fui crine or hai, 
Ne 1 bei ferri che accennali con gli artigli, 
Iberia al Soglio ti mofirò la ftrada, 
Pcvi il refto al tuo cuore f c alla tua fpada 

XIII 

■•••**. ...» „• . 
Premer di quefti il maeftofo dorfo 
Minor triangolar bafe fi fcorge ; 
Trinacria è quefta che la bocca al mprfo 
E il collo al freno volontaria porge, 

E tra- 
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E brama farti, e deflofa il chiede 
Scalino a cui fi appoggi il Regio piede* 



X I v. 

Leggi, o gran Re, ciò. che feconda mente 
Scriver vi fece intorno: Eguale a Tito 
Oltre Tener Magnanimo, e Clemente 
Inftancabile in Pace in Guerra ardito, 
Perchè fommetti il tuo volere a Dio * 
De'tuoi pregi il più grande è l' eflcr PIÒ. 

Segui , e fcritto vedrai fu V altro lato 
FELICE che tal fotti , e tal farai 
Germe di tanti Regi , a regnar nato , 
Ed in Regno maggior regnar " dovrai , 
La tua virtù, la forte tua ter dice 
Vivi, e regna o gran Re tu fei FELICE. - 

•.'•«%♦ 

... X VI. 

INVITTO altrove leggi, ♦ tal tu fei , 
Invitto in armi, e in tua virtute invitto , 
Che per fe r bare intatta Sede a lei , 
Hai legge al cuore, e a' fenfi tuoi prefenttoj 
Ce fare i' veggio in te non ben efprefTo 
Vinfe ci* le guerre, e Tu quelle, e te fletto. 



X V n. 



Ma qual penna farà ch'efprima in carte 
Quel che retta a (piegar del gran penderò 

Vinta 



Vinta fi mira qui P arte dall'arte , 
Manca alle Mufe il fuoco lor primiero. 
E fe forza» e vigore in me non manca 
E» l'afpetto Rcal che mi rinfranca. 

r XVIII. 

i • 

Cinto d'usbergo, e di comando hi atto 
L'amsrbiI Prence fi prefenta a nui, 
Sembra per armi , e per ragioni incatto, 
Serbar tuo dritto, ed impor Je^gi altrui. 
Ma fempre il dolce maeftofo fguardo, 
Pronto è alla Pace, ed alla Guerra tardo. 

XIX. 

Regio ferto ta fronte orna, e corona, 
Clamide Augnila dalle fpalle ftende , 
E in- tale ammanro la Real Perfona 
Al tao Popò! fedel inoltrar intende, 
Che per farfi di lui forte foftegno, 
Incoronarfi Re volte in quel Regno, 



i* 



X X. 



O memorie immortali ! O. eccelfo, e grande 
Augufto,c come mai potean celarfi 
Le tue virtù fublimi, e memorande, 
E i benefierdoni ond' hai cofparfi 
I Popoli foggetti! Amor pe' figli 
Padre non ha che l'amor tuo fomigli . 



». i. ». 



• •• XXI. 
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XXI. 

Da lor che ingrati a tanto amor non fono 
Sebbe n di Te non è, ne fìa mai degno» 
Ricevi invitto CARLO il picco! dono 
Di fedeltà» di vaflallaggio in pegno. 
Sudano in van per Te gli ftudj , e V arti « 
Baila la tua Virtude a immortalarti. 

In Segnò di Umilijfimo ojprqufo 
Marianna Solfanelli del Sole 
Fra gii Arcadi Adamanta Euri pi liana • 



IL F1U E. 
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